

LUCCHESI-PALLI 

SALA 






| 







Digitized by Google 





DI KOTZEBUE 





Digitized by Google 



TEATRO 

1 ItlSlIfl 

AD USO 

DELLE SCENE ITALIANE. 
TOMO II. 




NAPOLI 

PRESSO BOREI E COMP. 

1828. 



litized by Google 






* 



Digitized by Google 






• wwkmui m> ©a ©ss 

DRAMMA IN TRE ATTI. 



Digitized by Google 




PERSONAGGI. 



PIETRO PLUM , ricco mercante. 
GIUSEPPINA, SUA FIGLIA. 

ENRICO PLUM , ALTRA "Volta Maggiore , 

Di LUI FRATELLO. 

FABIANO , suo scrittore. 

MADAMA ROSA , sua governante. 
ELOISA , DI LEI SUPPOSTA FIGLIA. 

CARLO CEDERSTilOM , era tenente nel- 
la FLOTTA SVEDESE. 

GUGLIELMO VAN-DER-HUSEN , giovane 
olandese. 

KLAAS , SERVITORE. 



La scena è in una città marittima nella 
casa di Plum. 
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ATTO PRIMO. 

Sala. 



SCENA I. 

Pietro Plum seduto ad un tavolino , pren- 
dendo il tè , c fumando. Klaas in piedi 
rimpetto a lui colle mani nelle taccoccic 
del vestilo. 

1 • 

Kla. Tutti dicono che siete un uomo stra- 
ricco. 

Pie. Grazie al cielo , ho di che vivere. 

Kla. Contemplando però questa mia livrea 
cosi grigia e triviale . . . 

Pie. E d’un panno inglese solidissimo. 

Kla. Nè collare , nè mostre . . . 

Pie. Ti manca il bisogno ? 

Kla. Questo no , ma . . . 

Pie. Ricevi puntualmente il tuo salario in tanta 
bella moneta sonante ? 

Kla. Oh sì , ma . . . 

Pie. Or ben , che ma ? 
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8 POVERTÀ’ ED OJJORE. 

Kla. Se potessi parlare . . . 

Pie. Parla pure. 

Kla. Sella fosse piuttosto di color giallo , o 
rosso . . . con qualche bordo . . . 

Pie. Saziano forse i bordi ? 

Kla. C’è per esempio cotesto gentiluomo qui 
accanto ... < 

Pie. Un pitocco pieno di boria. 

Kla. La sua gente è cosi ben vestita , che 
innamora. 

Pie. E muore anche di fame, che innamora. 

Kla. Azzurro orlato d’ argento. . . cappelli gal- 
lonati. 

Pie. Tutto in credenza. 

Kla. Quanto a questo, ci ha da pensar egli. . . 

Pie. Alle corte : cosi piace a me , e qui la 
finisce. Oh vaitene. 

Kla. C’è il Tenente svedese, che vorrebbe par- 
larvi da solo a solo. 

Pie. Dov’è? 

Kla. Colà nella sua camera. 

Pie. Appunto ! presto scade la pigione. . . non 
so come farà a soddisfarla . . . 

Kla. Egli è un onesto cavaliere . . . 

Pie. Digli pure che venga. 

Kla. ( parie per una porla laterale verso il 

fondo ). 

Pie. Sì , cavaliere senza denaro. . . eh' è quan- 
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to a dire peggio assai che il più vile ac- 
catione. Di fatti un mendicante almeno tro- 
va sempre di che nutrirsi ; laddove un gen- 
tiluomo in miseria è costretto dal punto d’o- 
nore a morir nobilmente di fame. 

SCENA II. 

Carlo e Pietro. 

Car. Signor Plum . . . 

Pie. ( levandosi un po' la berretta , senza pe- . 
ro alzarsi ) Vi son servo. . * 

Car. Io vengo . . . 

Pie. Mi figuro a pagarmi 1’ affitto di casa. Bra- 
vo ! questa si chiama troppo esattezza. Tut- 
ti i militari non sogliono essere per lo più 
cosi pronti , quando si tratta di metter ma- 
no alla borsa , anziché alla spada. 

Car. Riflettete , signore , che il più misero 
militare possiede un tesoro . . . 

PlC. Vorrete dir probabilmente l’onore? 

Car. Appunto. 

Pie. Buona mercanzia ... ma poco ricerca- 
ta ; moneta più da galleria , che da com- 
mercio. 

Car. Certo eh ella non è apprezzata che da 
chi se ne intende. 
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Pie. Eli già , già ; non è che per un dilettan- 
te di cose rare. Sedete. 

Car. Doviei alla fine di questo mese soddi- 
sfarvi un mio debito , ed invece ne vengo 
a fare un altro. 

Pie. Oh ! 

Car. Ho bisogno di denaro. 

Pie. E chi non ne abbisogna ? Il denaro è più 
indispensabile dell’ aria stessa : senz’ aria si 
può almeno morire , non cosi senza denaro. 

Car . Mi fareste un favor singolare prestando- 
mi verso una cambiale veuti luigi. 

Pie. Ahimè ! 

Car. La necessità è quella che mi costringe 
ad uu passo , che v’ assicuro mi riesce gra- 
ve oltremodo. Andrei con maggior animo 
ad affrontar il nemico in battaglia. 

Pie. Ve lo credo. 

Car. jNon avvezzo dalla mia gioventù a sof- 
frire alcuna mancanza, strappalo da un tor- 
rente impetuoso . . . esule già da quattro 
mesi dalla patria , attendo di giorno in gior- 
no qualche lettera che deve raddolcire il 
mio destino. 

Pie. Desidero che ciò avvenga il più presto. 

Car. Ho ancora degli amici in Isvezia , e non 
fondo sopra vane speranze. 

Pie. Posso servirvi di una tazza di tc. 



Digitized by Google 




Atto i. i i 

Car . Se voi inlanlo nella presente mia criti- 
ca situazione . . . 

Pie. Fumate tabacco? . . . Diavolo ! s’inten- 
de. . . un uomo di mare ! Eccovene dell 1 ec- 
cellente. 

Car. Io non posso , è vero , darvi alcuna cau- 
zione . . . ( dopo breve riflessione trae di 
tasca un ritratto ) Questo ritratto di mia 
madre è la sola cosa che mi rimanga. Egli 
è contornato d’ alcuni brillanti di poco va- 
lore. Io me ne privo .assai mal volentieri ; 
pure se lo voleste accettare qHal pegno. . . 

Pie. Che dite mai , signore ? Io non fo gi'a il 
pignoratario. 

Car . Perdonate . . . 

Pie. Se do qualche cosa , la do senza pegno , 
senza cambiale , senza registro. 

Car. Ad un incognito . . . 

Pie. Incognito o cognito , bisogna assistere il 
proprio simile. 

Car. Uomo generoso ! 

Pie. Sempre inteso quando si possa. Ma la 
mia cassa trovasi ora per tal modo esau- 
sta .. . la guerra . . . i fallimenti di Lon- 
dra ... . 

Car. Sol venti luigi. 

Pie. Un bastimento perduto. . . e poi le spe- 
se giornaliere . . . Oliremo chi ha un cuore 
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sensibile , non può far a meno d’ esercita- 
le qualche beneficenza. Vedete : ho qui in 
casa quella povera vedova assieme alla fi- 
glia. . . Basta , non voglio ora dire quanto 
mi costino quelle due creature. Vi suggeri- 
rò per altro una cosa : andate da quell’ e- 
breo , che sta nella contrada . . . 

Car. ( alzandosi con dispailo ) Da un ebreo? 

Pie. Egli è un giojello per tali cose. 

Car . Ho capilo, signore. ( vuol andarsene'). 

Pie. A proposito : devo pregarvi d’ uua grazia. 

Car. Comandate. 

Pie. Attendo di giorno in giorno lo sposo di 
mia figlia dall’Olanda. Egli ha d'alloggia- 
re in casa mia , e mi trovo , come vedete, 
si ristretto . . . 

Car. V’ intendo. Mi procurerò un altro af- 
loggio. 

Pie. Vi sarò molto tenuto. Volete farci i o- 
nore di rimanere con noi a pranzo que- 
st’ oggi ? Vi fatò sentire dell’ eccellente ca- 
viale giuntomi colla posta. 

Car. Vi. prego di dispensarmi . . . Pure . . . 
approfitterò del cortese invilo. 

Pie. Sempre mio buon padrone. 

Car. ( collo sguardo rivolto al ciclo , e con 
un sospiro represso ) O cielo ! ( parie ). 

Pie. Ah ! ah ! ah ! Questo pazzo vorrebbe 
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ricavar denaro dall’ effigie di sua madre , 
come gli Egiziani dalle mummie dei loro 
antenati. 



SCENA III. 

Fabiano è Pietro. 

Fab. Do il buon giorno al signor princi- 
pale. 

Pie. Buon giorno , caro Fabiano. È arrivala 
la posta ? 

Fab. Ecco qui prima di lutto una lettera 

unita ad una scatola marcata P.P. 

✓ 

Pie. ( apre la lettera ) Vediamo un po’... 
Cospetto ! Una lettera del nostro Sovrano. 

Fab. ( facendo un profondo inchino ) Di sua 
Maestà gloriosissima ? 

Pie. ( legge ) Al dilettissimo fedele nostro 
salute. Avendo Noi dall' umilissimo rap- 
porto del nostro Ministro della marina con 
clementissima compiacenza rilevalo il plau- 
sibile zelo , col quale vi siete' voi prestalo 
‘alle somministrazioni militari dell ’ ultima 
campagna , ve ne manifestiamo il nostro 
benigno aggradimento , col mandarvi in 
segno della nostra grazia C unita tabac- 
chiera. 

Il vostro affezionatissimo Sovrano. 
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Fab. Mi congratulo di cosi alto favore. 

Pie. Bisogna farlo inserir nelle gazzette. 

Fab. M' immagino , che saia contornata di 
brillanti. 

Pie. ( avendo aperto la scatola ) Ci s’ in- 
tende ! 

Fab. ( osservandola') Varia all’ incirca mille 
scudi. 

Pie. Ridotta in moneta , anche tremila. 

Fab. E poi un foglio di quel tenore . . . 

Pie. Ripieno delle più clementi espressioni. 

Fab. Parlerò ben io col gazzettiere. — V’ è 
poi qui in secondo luogo una lettera di 
F àn-der-Husen d ’ Amsterdam. 

Pie. ( apre , e legge ) Fi si dà avviso , co- 
me sotto il giorno iy p. p. fu per costà 
messo in ispedizione un mìo figlio di nome 
Gian Guglielmo. Spero che , colf ajuto del 
cielo , ei vi giunga a dovere , e vi prego 
di consegnarlo direttamente a madamigel- 
la vostra figlia. Quantunque i giovani d' og- 
gidì poco valgano al corso , ed al marco , 
posso assicurarvi nondimeno che Gian Gu- 
glielmo è d ’ una singolare bontà , e che 
tanto voi , che madamigella vostra figlia 
ve ne troverete pienamente contenti. Salvo 
errore , ci omissione E. E D. D. 

F an-der-Husen , e Comp. 



Digitized by Google 



ATTO I. l5 

Fai 'y. Mi congralulo di bel nuovo. 

j Pie. Grazie. 

Fab. Dunque avremo cito uno sposalizio iu 
casa ? 

Pie. Cito , cìtissìrne. 

Fab. Coll 1 approvazione del signor principa- 
le , coglierei veramente aneli’ io questa op- 
portunità , per mandar ad effetto una cer- 
ta speculazione che ho per mano . . . 

Pie. Come sarebbe a dire? 

Fab. Un doppio matrimonio. 

Pie. Oli ! davvero ? E lo sposo ? 

Fab. Eli ! eli ! eh ! 

Pie. Non già voi ? 

Fab. A mio proprio risico. 

Pie. E la sposa ? 

Fab. Madamigella Eloisa. 

Pie. Che vi salta mai in capo ! Eloisa non 
ha niente. Volete viver d 1 aria con vostra 
moglie ? 

Fab. Non è questa veramente la mia inten- 
zione. Debbo render consapevole il signor 
principale , essermi giunta in data odierna 
una lettera d 1 avviso, la quale mi parteci- 
pa che piacque all’ Altissimo di spedire 
mio padre all’altro mondo. 

Pie. Me ne congralulo. 

Fab. Egli mi ha lasciato in effettivo ottanta 
mila marche. 



Digitized by Google 




1 6 povertà’ ed onore. 

Pie. Ottanta mila marche? Cospetto, signor 
Fabiano ! me ne rallegro ben di cuore. Non 
volete accomodarvi ? ( gli presenta una 
sedia ). 

Fab. Ho quindi divisato di piantare negozio 
da per me. 

Pie. E di prender moglie. 

Fab. Essendo questo un articolo indispen- 
sabile. 

Pie. Ma tale , di cui il più delle volte si de- 
sidera poi 1 in vano di disfarsi anche al di- 
sotto del prezzo d 1 acquisto. 

Fab. Madamigella Eloisa è una buona fan- 
ciulla. 

Pie. Ch’ io presi in casa per carila. 

Fab. Giovane e bella.' 

Pie. Doti passeggiere. 

Fab. Economica , attiva. 

Pie. E vero $ vorrei che mia figlia le somi- 
gliasse. 

Fab. Se dunque il signor principale non ha 
nulla in contrario. 

Pie. Io niente affatto , caro signor Fabiano. 
Anzi così mi libererò da un peso , che 
m ero addossato unicamente per compia- 
cere mia figlia. 

Fab. Una sola cosa m’ inquieta . . . quell’uf- 
fiziale syedese. 
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Pie. Specula anoh’ egli ? 

Fab. Quando s 1 inconirano sulla scala , le 
spedisce egli certi sguardi , ed ella a lui 
certe occhiatine .. . . donde nasce a poco a 
poco un tal negozio di cambio , che m’ è 
impossibile di girar a conto. 

Pie. Non temete , signor Fabiano ! Lo Sve- 
dese è un povero spiantato che non abiterà 
più lungamente in casa mia. 

Fab. Una volta ch’io abbia la merce in bot- 
tega , saprò ben io preservarla da ogni pe- 

. ricolo. 

Pie. A dirla fra noi , ho sospetto che quello 
Svedese sia un esploratore. 

Fab. Può ben essere. 

Pie. Sarebbe buona cosa, se vi si presentas- 
se l’ occasione . . . quand’ egli non è in ca- 
sa .. . nella sua camera . . . voi già m’ in- 
tendete ? 

Fab. Che m’ introducessi pian piano ed in- 
vestigassi , se vi fossero per avventura let- 
tere , o carte di contrabbando? 

Pie. Appunto. 

Fab. Lasciate fare a me. 
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SCENA IV. 

Rosa e detti. 

Ros. ( Attraversa la scena con un mazzo di 
chiavi in mano ). 

Pie . Buon giorno, Madama Rosa. Per dove 
sì in fretta ? 

Ros. Ho infinite cose da fare. 

Pie. Oggi a pranzo avremo degli ospiti. 

Ros. Degli ospiti ! Ci mancherebbe ancor 
questa ! 

Pie. Que’ due grassi ciambellani, e quel ma- 
gro consiglier di commercio . . . 

Ros. Ma non c’ è nulla di pronto. 

Pie. Non importa , siamo in tempo di prov- 
veder ogni cosa. Quest è una giornata , 
che voglio solennizzare. 

Ros . Clie giornata c ella mai ? 

Pie. Ilo ricevuto una tabacchiera accompa- 
gnata da una lettera del nostro Sovrano. 

Ros. Di sua Maestà ? 

Pie. In secondo luogo , oggi verrà forse lo 
sposo di mia figlia. 

Ros. Lo sposo ? 

Fai. In terzo luogo , potrebbe darsi che in 
pari tempo venisse falla un’ altra proposi- 
zione di matrimonio. ' 4 4 

. v 
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Ros. Un' allra proposizione ? 

Fab. Madama. . . farebbe in lai caso d’ uopo 
eli’ io mi rivolgessi a voi . . . 

Ros. A me ? 

Fab. La valuta è in vostre mani. 

Ros. Nelle mie mani ? 

Fab. Debbo rendervi noto , che mio padre è 
morto. 

Ros. Me ne condolgo. 

Fab'. Avendomi egli lasciato una rispettabile 
facoltà , ho risoluto , coll’ ajuto del cielo, 
d 1 unirmi anch’ io in santo matrimonio. 

Ros. ( con affettalo pudóre) Signor Fabiano. . . 
voi mi fate troppo onore . . . 

Fab. Quando la mia proposta mal non v’ag- 
gradisse , amerei una sollecita spedizione. 

Ros. Vi sono da rifletter molte cose. 

Fab. Volete aver la bontà d 1 indicarmele ? 

Ros. Prima di tutto , la differenza dell’ età. 

Fab. Non può essere tanto grande. 

Ros. Eh, certo che si sembra talvolta piu 
vecchi , che non si è. Gli strapazzi . . . 

Fab. Purché non fallisca la salute. 

Ros. Su questo punto , grazie al cielo , non 
mi posso lagnare. Egli è però sempre un 
passo difficile . . . sono una povera vedo- 
va . . . non ho niente . . . 

Fab. Non è povero chi eredita da voi l’ aiti— 
* vita e 1’ economia. 
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Ros. Bisogna eh 1 io ci pensi meglio. 

Fab. E che interpelliate a tempo opportuno 
la volontà di vostra figlia» 

Ros. Di mia . . . figlia ? 

Fab. Sembra che noi versassimo finora in un 
piccolo errore di calcolo. 

Ros. Ah , volete dunque sposare mia figlia 
Eloisa ? 

Fab. Se lo permettete. 

Ros. Ah ! ah ! ora capisco ( crollando il capo). 
Oh , quand’ è cosi , parlale alla bella prima 
con lei ì ed io non me ne impiccio. 

Fab. La vostra mediazione . . . 

Ros. Può essere infruttuosa. 

Fab. Il consiglio di una madre . : . 

Ros. Madre ! . . certo . . . Eh , Dio buono ? 
quanto a questo, ci sarebbe molto che di- 
re. . . La vera madre. . . Basta, signor Fa- 
biano , inlendetevela con essa voi medesi- 
mo , e siate intanto sicuro del mio assen- 
so e della mia benedizione. 

Fab. Munito di questi due articoli , spero 
che la speculazione avrà il suo buon effet- 
to , e sono frattanto vostro umilissimo ser- 
vitore. ( parie ). 

Ros. Ma che ne dirà il vostro signor fratello? 

Rie. Che c’ entra mio fratello ? 

Ros. ( imbarazzala ) Egli le tiene come luo- 
go di padre. 
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Pie. Mio fratello !... Da quando in poi ? Non 
siete voi altre in casa mia ? non mangiate 
alla mia tavola ? 

Ros. Tutto è vero 5 ma la mia Eloisa inte- 
ressa tanto il suo cuore .... 

Pie. Che cuore ! che cuore ! Prima lo stoma- 
co , e poi il cuore. 

Ros. Ebben , quanto a me ... 

SCENA V. 

Enrico e detti. 

Enr. Buon giorno, fratello. 

Pie. Buon giorno. Per dove così di buon’ora? 

Enr. Di buon’ ora? E presto mezzogiorno. 

Ros. Oh povera me ! non mi ricordava più 
le mie tante faccende. ( corre via ). 

Pie. Debbo narrarti una novità. 

Enr . Tu sai che non m’ importa d 1 udirne. 

Pie. La nostra Eloisa si marita. 

Enr. Eloisa ? con chi ? 

Pie. Indovina. 

Enr. Non saprei. 

Pie. Col mio scrittore Fabiano. 

Enr. Con quello scimione di vecchio? Hm! 
me ne rincresce. 



? 
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* 

Pie. E morlo suo padre , e gli ha lasciato 
ottantamila marche. 

Enr. ( pensieroso ) Me ne rincresce assai. 

Pie. E perchè ? Ciò è ben quello che più 
importa. Eloisa è in fine una miserabile. 

Enr. Ha ella acconsentilo ? 

Pie. Non sa ancor nnlla. 

Enr. Tanto meglio. Spero che non vorrà sa- 
crificarsi con quel civettone. 

Pie. Non sara così sciocca. Io le farò un bel 
pranzo. 

Enr. M’ immagino che le farai anche la dote. 

Pie. La dote ! oibò ! non sono sì pazzo. 

Enr. Bisogna compir 1’ opera. 

Pie. Ella sarebbe gettala al vento , mentre 
pochi ne verrebbero in cognizione $ laddo-* . 
ve una bella festa strepitosa di nozze . . . 

Enr. Eh vergognati , fratello ! questi sono sen- 
timenti volgari. 

Pie. Oh bella ! perchè non gliela fai tu , che 
sei il suo protettore ? Hai pure anche tu 
una facolta rispettabile. 

Enr. Ella appartiene a mia figlia. 

Pie. Se tu avessi fatto conto , coi» 1 io , del 
retaggio paterno ... se ti fossi occupato 
della moltiplicazione , com 1 io . . . 

Enr. Sarei ... un Pietro Plum al pari di te. 

E però bene che non ye ne siano troppo 
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de’ Pietri Plum al mondo. Io ho vissuto 
con meno risparmio , è vero ... 

Pie. Fortuna per le che tua moglie . . . 

Enr. Ti prego , fratello , non parlarmi della 
mia povera defunta moglie. 

Pie. Yolea soltanto dirti eh’ ella era ricca , 
e che li ha sollevato . . . 

Enr. Oh mia Guglielmina ! 

Pie. Che brava donna ! Avea del gran da- 
naro ! 

Fnr. E qual cuore ! 

Pie . S’ella ancor vivesse . . . 

Enr. ( non polendo frenare le lagrime , e 
fuggendo ) Il diavolo che ti porti ! 

Pie. ( ridendo ) Che pazzo! Io , ch’ebbi tre 
mogli , le ho dimenticate tutte tre , ed 
egli non può dimenticarsene una sola. 

SCENA VI. 

Giuseppina , Eloisa , e Pietro. 

Gius. Me ne consolo , papà. 

Pie. Di che ? 

Gius. Non so . . . madama Rosa mi disse che 
oggi v’ è gran trattamento qui in casa: il 
signor padre non è solito a far di tali co- 
se sen/a un perchè. 
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Pie. E vero , figlia mia , c’ è il suo gran per- 
chè , e tale che non li recherà dispiacere* 
Gius . Sono curiosa . . . 

Pie. Si eh ? E tu, Eloisa ? 

Elo. Anch’io sono una donna. 

Pie. Or ben , sappiate che si tratta dell’ ar- 
rivo di una merce importante . . . 

Gius . Vale a dire ? 

Pie. Uno sposo. * 

Gius. Uno sposo ? forse per me ? 

Pie. Per te. 

Gius. L’ avete ordinato voi ? 

Pie. Io stesso. 

0 

Gius. M’immagino alla China; 

Pie. No pazzarella ; in Olanda. Egli è d’una 
casa solidissima. 

Gius. Costa molto? 

Pie. La tua mano. 

Gius. E caro abbastanza. 

Pie. Ed il tuo cuore. 

Gius. Oh questo è poi troppo. 

Pie. A me il prezzo sembra discretissimo. Egli 
dovrebbe qui giugnere dentr’oggi , e tosto- 
chè sarà sgabellato , lo potrai contemplare 
a tuo talento. , 

Gius. Una piccola cosa ancora , caro papà : 
come si chiama egli ? 

Pie. Gian Guglielmo Van-der-Husen. 
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Gius. Quel Gian non mi piace. 

Pie. Eh via , scioccherella ! lascia’audar que- 
ste fanciullaggini j prendi esempio da Eloi- 
sa : vedi com' ella è seria e composta. 

Pio. La mia amica non fa che scherzare. 

Pie. Per lei pure ho trovato uno sposo. 

Gius. Anche questo in Olanda ? 

Pie. No , egli è manifattura del paese , pro- 
dotto nazionale. 

Gius. Si chiama ei pure Gian ? 

Pie. Orsù, pensa una volta ad assumere quella 
serietà , che si conviene ad una sposa. 

Gius. Eh , c’è ancor tempo. 

Pie. Ma se ti dico ch’egli arriverà denlr’ og- 
gi. Abbiamo a definire alcuni affari di ne- 
gozio assieme , e nel tempo stesso . . . 

Gius. Nei tempo stesso ? Va a maraviglia! Ma 
se ci fossero degli ostacoli ? 

Pie. Ostacoli ? per esempio ? 

Gius. Per esempio, s’ei non mi piacesse? 

Pie. Eh , che non ha da formar ostacolo. Al- 
fe corte : il negozio è conchiuso , e tu non 
hai ad aprir nemmen bocca. ( parte ). 
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SCENA VII. 

/ 

Giuseppina ed Eloisa. 

Gius. Se inio padre crede di spedirmi in O- 
landa , come un carico di lino , ei s 1 in- 
ganna. 

Elo. Felice te clic puoi dire almeno d'aver 
un padre ! 

Gius. Vuoi c)ie facciamo cambio ? 

Eh. Guardi il cielo ! Il mio si dimostra , è 
vero, alquanto ingiusto verso di me col non 
volermi veder uè conoscere ; ma in fuori di 
questo capriccio , è un uomo eccellente. 

Gius. Non ti vuol vedere, e ti vede ogni giorno. 

Elo. Ab s’ egli sapesse . . : 

Gius. Tanto maggior tuo merito Tesserti in- 
sinuata nel di lui cuore , ad onta del suo 
pregiudizio. 

Elo. Ma perchè mai sdegnar di stringere al 
proprio seno una figlia , che non può averlo 
mai offeso , mentre non T ha veduto giam- 
mai ; che crebbe sempre lontana da lui , e 
che da quando lia lume di ragione invano 
sospira di baciar la sua mano paterna. 

Gius. Noi però abbiamo deluso con un lecito 
inganno questa sua stravaganza. 



Digitized by Googte 



Atto i. 27 

Elo. Jeri lia ricevuto 1’ ultima mia lettera. 

Gius. Ella è ben cosa singolare ! Padre e fi- 
glia stanno nella medesima casa , ed han- 
no bisogno di corrispondersi per mezzo di 
lettere; parlano ogni giorno assieme , e non- 
dimeno passano delle settimane intere pri- 
ma che ricevano lettere l 1 uno dell’ altro. 

Elo. S’ egli è punto sensibile, spero che quel- 
la mia lettera , dettata dal più vivo dolo- 
re , Io toccherà. 

Gius. Ah ! sì. Ella ha fatto piangere anche 
me , benché non sia tanto facile. 

Elo. Hai osservato jer sera com’ egli fosse più 
del solito malinconico , e raccolto in sè 
stesso ? 

Gius. Mi parve persino che gli spuntassero le 
lagrime agli occhi. 

Elo. Ah ! io spero molto. 

Gius. Colla pazienza si vince ogni cosa. 

SCENA Vili. 

t 

Rosa c dette. 

Ros. Ecco qua, figlia mia, un’altra lettala. 

Elo. ( con trasporto ) Di lui ? 

Gius. Non si crederebbe eli’ ella fosse una let- 
tera amorosa ? 
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E lo. ( apre il foglio e legge ) « Mia unica 
diletta figlia ! » ( stringendosi al seno la Iti- 
tela ) Oh caro , caro padre ! ( seguita a 
leggere. ) « V ultima tua lettera mi ha fat- 
to spargere lagrime di dolore e di tenerez- 
za. Il tuo desiderio di vedermi s’ uniforma 
al mio ; ma se ti è cara la mia vita , ne 
deponi per ora il pensiero. Sono diciasset- 
ti anni che mi vo disponendo al tuo aspet- 
to , ed ancora non mi vi so risolvere. Man- 
dami il tuo ritratto , ond 1 io possa assue- 
farmi alla tua vista. Tu avrai bisogno di 
denaro , è mai non me ne chiedi. Troverai 
qui acclusa una cambiale. Non voglio che 
t' abbia a mancar cosa alcuna. Tutto quel- 
lo che posseggo è tuo ... io l' ereditai da 
tua madre ... a lei son debitore di quanto 
fui un giorno . . . Somigliale. . . La penna 
mi cade dalla mano. . . Addio , mia buo- 
na figlia . . . Saluta V ottima gente presso 
la quale dimori. Ama tuo padre , il quale 
non ha altra gioja al mondo , che te ». ' 
Non ha altra gioja al mondo che me , e 
con tulio ciò non mi vuol vedere ? Ha bi- 
sogno di assuefarsi a poco a poco alla mia 
vista? *— Dio buono ! qual delitto ho io mai 
commesso ? 

Ros. Povera fanciulla ! Coufida pure nel cie- 
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lo , e ringrazia intanto la provvidenza di 
non trovarti in bisogno. Questo tuo bravo 
padre non li lascia poi mancar nullrf. — 
Ecco : egli ti ba spedito una cambiale. Fa 
un po’ vedere : è di molla somma ? 

Elo. Anche troppo più di quello che mi oc- 
corre. 

Ros. Eh , che tutto può occorrere , se non 
per noi , per qualche povero bisognoso. 

Elo . Avete ragione , madre mia , per qualche 
povero bisognoso. 

Ros. E un modo di dire. 

Elo. No , no , che non è un modo di dire. 
( pensa ) Voglio fare un certo uso di que- 
sta somma . . . 

Gius . Qual uso ? 

Elo. Perderei ogni merito , se ne facessi pa- 
rola. ( osservando la cambiale ) Trecento 
marche. Perchè non tre mila ? 

Ros. Trecento marche ? Una bella somma ! 
Figlia mia , non credo che la vorrai do- 
nare. 

Elo No, voglio metterla a frullo. 

Ros. Al quattro per cento ? 

Elo. Più, più: voglio farne un’ usura. 

Ros. Usura ? Eh , vergognati ! 

Elo. Non abbiate timore : chi da ai poveri 
usureggia. 
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Kos. Oh, quanti’ è cosi. . . Ma trecento mai- 
clic è poi troppo. 

Elo. Renderò conto un giorno a mio padre 
dell’ impiego di questa somma. 

Ros. Fa quel che ti pare : il denaro è già 

tuo. Eh gioventù ! gioventù ! non sai quan- 
to ci voglia a mettere insieme anche un 
solo misero scudo ! 

SCENA IX. 

Carlo e detti. 

Car. Perdonate, se senza farmi annunziare. . . 

Gius. Un amico è sempre il ben venuto. 

Car. Il vostro signor padre mi ha invitato a 
pranzo. 

Gius. Ha fatto benissimo. Sederete in mezzo 
a noi due : a destra io, ed a sinistra Eloi- 
sa. .. o se meglio v’ aggrada , madama Rosa. 

Car. Mettetemi ovunque vi piace : non v 1 è 
posto a tavola vostra, che mi sia discaro. 

Gius. Va bene ; ma si tratta di sapere se vo- 
lete mangiar molto o poco , parlar assai o 
niente. 

Car. Come sarebbe a dire ? 

Gius. Se aveie piacere di mangiar poco , e 
di non parlar punto, mettetevi accanto ad 
Eloisa. 
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Car. ( imbarazzato ) Io uon v’ iulendo. 

Elo. ( confusa ) Ella non sa quel che si dica. 
Gius. Oh , io lo so benissimo. Non l 1 ho ve- 
duto tante volte starsene seduto presso di 
te delle ore intere, senza aprir mai bocca? 
Elo. T’ inganni ; il signor Tenente mi ha 
sempre ben trattenuta. 

Gius. Non ne dubito, ma senza parlare. 
j Ros. ( Indovinala tu , grillo ). 

Car. Da quanto sento, devo arguire, che 
madamigella Eloisa possa essersi ; annojata 
della mia compagnia. > 

Elo-, Oh no , ve lo giuro , signor Tenente ! 

essa mi ha fatto anzi sempre piacere. 
Gius. Questo poi è dir troppo. Non bisogna 
far insuperbir gli uomini cosi facilmente. 
Car. L’ amica vostra conosce la mia situa- 
zione e sa che abbisogno di qualche con- 
forto. Il nobile di lèi cuore accorda ad un 
infelice quello , che forse la convenienza 
le vieterebbe di concedere ad uno stra- 
niero. 

Elo. Non sono sì vana da credere , che la 
mia amicizia potrebbe recarvi conforto. 
Car. Ed io non sono sì stollo da non com- 
prendere , che l 1 attuale mio stato impor 
deve silenzio dal canto mio ad ogni piu 
leggier sentimento. 
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Gius. Bravo ! va egregiamente. Seguitiamo , 
di grazia. 

Ras. Ch’ io possa morire , se intendo una 
sola parola di tutta questa filastrocca. Co- 
me si cambiano i tempi ! Ai miei giorni , 
quando due giovani conversavano assieme, 
mettevansi a sedere pulitamente 1’ uno in 
faccia all’altro, parlavano del tempo, s’in- 
foimavano della salute del signor papa , e 
della signora mamma , e facevano tali al- 
tri intelligibili , ed innocenti discorsi. Ma 
oggidì che leggono mille diavolerie di Ro- 
manzi , hanno ben altro in capo che il 
tempo, e la salute del papa e della mam- 
ma. Oh , ecco qui il signor Fabiano : al- 
meno egli è un uomo taglialo alla moda 
di quei bei tempi. '> r. 

. A. 

SCENA X. 

.t^i 

Fabiano , e detti. 

Fab. Godo estremamente di trovarvi qui 
tutti assieme. 

Gius . Oh signor Fabiano! Avete sfoggialo una 
parrucca nuova ! 

Fab. Egli è per me questo un giorno di ce- 
rimonia. 
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Gius. Volete fervi seppellire ? 

Fab. Seppellire ? Si , voglio seppellirmi in 
seno <!’ una bellissima e virtuosa consorte. 
Gius. Povera infelice ! 

Fab. Eh non sarà povera, no . . . abbiamo 
de 1 quattrini in abbondanza . . . stante la 
morte del nostro amatissimo padre , eh ! 
eh ! eh ! 

Gius. E potete ridere, rammentandola? 

Fab. I vestili da lutto non sono ancor lesti. 
Dimani comporremo il volto altrimenti. (pia- 
no a Rosa') ( Avete avuto occasione di la- 
sciarvi sfuggir qualche parolelta ? ) 

Ros. ( Non me ne imbarazzo. ) 

Fab. ( Quel maledetto Svedese m’ è d’ in- 
- toppo ). 

Ros. ( E qui a pranzo. ) 

Fab. (Il diavolo se lo porti!) 

Ros. (Guardi il cielo!) 

Fab. ( Eh in buon’ora! non m’imporla che 
lo senta aneli’ egli. , Voglio anzi che si ri- 
manga con un palmo di naso. Voi però as- 
sicurate sul mio carico ? ) 

Ros. ( Nemmeno un quattrino. ) 

Fab. ( Non fa nulla. Goh ottanta mila mar- 
che in saccoccia poco s’ arrischia. ) 

Gius. Molto galante il signor Fabiano ! Vi 
par ella civiltà il parlar così nell' orecchio? 
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Fab. Or ora daiò fuori tutta la mia voce. 

Gius. Ve ne dispensiamo. 

Fab. Aprirò il mio cuore. 

Gius. Avete anche voi un cuore ? 

Fab. Ne ho uno , e ne cerco un altro. ( dà 
delle amorose occhiale ad Eloisa ) Genti- 
lissima damigella . . . poss’ io chiedervi se 
sareste persuasa di stabilir meco una socie- 
tà di commercio ? 

Elo. Io non v’ intendo. 

Fab. Desidererei di far acquisto della vostra 
amicizia , del vostro amore , e della vo- 
stra confidenza. 

Gius. E che intendete di spendere per tutte 
queste cose ? 

Fab. Vi prego di non interrompere il filo 
delle mie idee. Parlate , Madamigella : pos- 
s’ io lusingarmi ! 

Elo. Di che mai ? 

Fab. D 1 aver mano e cuore , per cuore e ma- 
no ... di potei’ fare un dolce baratto ? 

Elo. Se non m’ inganno , par che intendia- 
te di volermi in isposa. 

Fab. Sì , carina . . . questo è quello eh’ io 
intendo. • * 

Car . (Oh Dio ! ) 



Elo . 
Gius. 



1 



( vi dono ). 
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Fab. Che significa quel riso furbelto? 

Gius . Un mero effetto di gioja. 

Fai/. S'i ? Posso dunque sperare che contri- 
buir vogliale in qualche parte al buon an- 
'damento del negozio propostovi , ed ajutar 
col vostro favore il corso della mia navi- 
cella ? 

Gius. Non avete paura de’ corsari ? 

Fab. Niente affatto. Con un convoglio di ot- 
tanta mila marche , si naviga in tutta si- 
curezza. 

Ros. A dir vero un tal affare ha 1’ apparen- 
za della maggior solidità. 

Gius. Che ne dite voi , signor Tenente ? 

Car. ( mollo confuso ) Io ... io ... io non 
ho 1’ onore di conoscere il signor Fabiano. 

Gius. Ma ben sentite eh’ egli possiede ottan- 
ta mila marche. 

Car. Se la sola ricchezza dasse diritto alla 
maggior felicità di questa terra . . . 

Gius. Ah, ah ! la vi è scappata. 

Fio. Signor Fabiano , voi mi fate troppo ono- 
re .. . io peiò nou dipendo da me sola. 

Fab. Colla vostra signora madre il negozio è 
già bello e conchiuso. Ella mi ha insinua- 
to di rivolgermi direttamente a voi. 

Ros. Tu sai , figlia mia , eh 1 io non m’ arro- 
go alcun diritto nella tua scelta. _ 
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Elo. Voi per altro sapete, cara madie, che 
sono legala ad altri impegni. 

Car. ( mormorando fra denti ) Ad altri im- 
pegni ? 

Gius. ( che gli sta vicino ) Sì, sì, mio signo- 
re , ella è già imbarcata in un altro com- 
mercio amoroso. 

Elo. Lascia andare gli scherzi , cara amica. 
Signor Fabiano, non debbo lasciarvi nel- 
l’ incertezza : io non posso esser inai vostra. 

Fai. No ? e perchè mai ? 

Gius. Basta così , signore : ad una fanciulla 
non bisogna mai dimandare il perchè. 

Fab. È vero eh’ io non sono un uomo de 1 piu 
freschi. . . ma non appartengo poi nemme- 
no alla classe di certi giovinastri avventu- 
rieri . . . 



SCENA XI. 

Enrico e detti. 

Fab. Ma niente! giugne molto a proposito il 
signor Maggiore. Egli avrà la bontà d’as- 
sumere le mie parti. 

Fnr. Che c’ è di nuovo ? 

Gius. Il signor Fabiano vuol maritarsi. 

Enr. Lo so. 



\ 
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Fab. Giacche , per bonlh del cielo , mi tro- 
vo in islato di piantar negozio da per me 
slesso 5 ho intenzione di prendere aneli 1 io 
moglie all' usanza del paese. 

Enr. Avete ragione. 

Gius. La di lui scelta cade sopra Eloisa. 

Enr. Egli ha ragione. 

Gius. Ma Eloisa non lo vuole. 

Car. Aneli 1 ella ha ragione. 

Ros. Sarebbe per altro una bella provviden- 
za per essa 1’ aver un marito cosi ricco e 
pieno d 1 attività. 

Enr. Avete ragione. 

Elo. Il solo amore è quello, che dee strin- 
gere i malrimonj. 

Enr. Hai ragione. 

Fai. ( mor tifi c diissimo ) Dunque lutti abbia- 
mo ragione ? 

Enr. Tutti» 

Fab. Ma intanto io»non prendo moglie. 

Gius. Prendete me. 

Fab. Voi per me siete troppo vivace ed ac- 
corta. 
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SCENA XII. 

ì 

, . Pietro e detti. 

Pie. Vi saluto, miei cari. Sara meglio , che 
andiamo nell’ altra sala. Sono già arrivati 
i due vecchi ciambellani , e stanno parlan- 
do di quell’ orribile temporale successo nel 
1754. 

Kos. Oh , io me ne ricordo molto bene. Era 
un giovedì e si faceva appunto il bucato. . . 

Enr. Il rimanente ce lo direte un’altra volta. 

Pie. A proposito, fratello : non ti ho per an- 
co mostrato la bella tabacchiera , che mi 
ha mandalo a regalare il Sovrano ? Uno 
di que’ signori ciambellani la valuta incir- 
ca tre milla scudi. ( porge la scatola al 
Maggiore ). 

Enr» ( osservandola con indifferenza ) Me ne 
congratulo. 

Gius. Oh , vediamo , vediamo , signor zio. 
( guarda la scatola , che passa poi di ma- 
no in mano agli altri , finché torna a Pie- 
tro , il quale , impegnato a discorrere , la 
riceve senza farvi attenzione , e la ripone 
tasca ) . 
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Pie. Che avele, signor Fabiano , che mi sem- 
brale malinconico ? 

Fab. Tutto quel che volete. 

Pie. E tornato forse a vivere vostro padre ? 

Fab. No , grazie al cielo ! Egli è effetti va- 
ine n t e parlilo da questa valle di lagrime. 

Pie. Che v’ è dunque accaduto ? 

Fab. Il briccone d’ amore mi fa sul piu bel- 
lo un mal giuoco. 

Pie. Come ? Vi rifiuterebbe forse Eloisa ? — 
E perchè , figlia mia ? Quando non si ha 
altro al mondo , che un po’ di volto , e si 
è in necessita di mettersi a tavola altrui , 
non conviene poi far tanto la pieziosa. 

Elo. ( risentila ) Se vi sono di peso. . . 

Enr. Eh via , vergognati , fratello ! 

Pie. Oh questa è bella ! Eloisa fa una paz- 
zia , e debbo io esser quello , che ha da 
vergognarsi ? 

Enr. Alla malora tutti i matrimonj , che ven- 
gono formati dall’ interesse. 

Gius. E tutti gli sposi che porlan parrucca. 
Vi prevengo , caro padre : se 1’ Olandese 
porla parrucca , io gliela pettinerò all 1 ul- 
tima moda. 

Pie. Tu sei una pazzarella, ed avrai suscita- 
ta Eloisa. Ma coraggio, amico mio ! Con 
ottanta mila marche alla mano non man- 
cano spose. 
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Gius. Bisogna però andare al mercato. 

Fab. Durerò fatica a scancellar dal mio cuore 
madamigella Eloisa. 

Pie. Un bicchier di sciampagna ve ne alleg- 
gerirà la pena. Oh , andiamo a tavola. . . 
Ma. . . ma . . . figli miei. . . ( si guarda 
nelle tasche ) Dov’ è la mia scatola ? 

Enr. Io la diedi a Giuseppina. 

Gius. Io la passai avanti. 

Elo. Aneli’ io. 

Car. Io pure. 

Ros. Aneli' io. 

Fab. Aneli’ io. 

Pie. ( cercando per tutte le tasche ) Ma io 
non l 1 ho riavuta. 

Gius. Si ritroverà. 

Pie. Bisogna ben che si trovi. 

Enr. Andiamo a tavola , fratello: iciambel- 
lani aspetteranno. 

Pie. Nessuno si muova , finch’ io non abbia 
trovata la mia scatola. 

Ros. La minestra si raffredda. 

Pie. Si raffreddino tutte le minestre del mon- 
do , che non me ne importa : una scatola 
di quella sorte non è una bagattella. . . il 
principe non ne regala ogni giorno. 

Enr. Perchè ne hai s'i poca cura ? 

Pie. Io poca cura ? Io ti dico , che non mi 



Digitized by Googl 




Atto i. 4 1 

fu restituita. . . Ecco . . . ecco qua le mie 
tasche; ( le rivolta ) qui niente . . . qua 
niente . . . niente neppur qui . . . 

Enr. Via , per finir questa scena , rivolterò 
anche le mie. ( fa lo stesso ). 

Fai. Le mie pure sono a’voslri comandi. ( fa 
lo stesso ). 

Pie. ( dopo aver osservato con ansietà , vol- 
gendosi al Tenente ) Or tocca a voi , si- 
gnor Tenente. 

Car. ( confuso ) Non crederei mai . . . 

Pie. Neppur io . . . non è altro che per la 
formalità. 

Car. Voglio supporre che questo sia un pu- 
ro scherzo . . . 

Pie. Scherzo , o davvero . . . come volete. 

Gius. ( con dispiacere ) Caro padre ! . . que- 
sto momento non lo potrete cancellare con 
cento di tali scatole. 

Pie. Ma corpo di bacco ! abbiam pure tutti 
rivoltate le nostre tasche. 

Elo. ( piano al Tenente ) ( Fatelo anche 
voi per compiacermi ). 

Car. ( Non sarà mai vero ). 

Fab. ( sorridendo maliziosamente ) Il signor 
Tenente è amato. 

Pie. Ordinariamente ciò che si porta in la- 
sca non è di contrabbando. 
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Car. Signore , se questo invilo è uno scher- 
zo , egli è, per dir poco, uno scherzo as- 
sai triviale } ma se me lo fate sul serio , 
debbo dirvi che la mia nascita e i’ animo 
mio mi rendono superiore al vostro vile 
sospetto , e che non mi degno nemmeno di 
giustificarmi. ( parte in fretta ). 

Pie. Ei se ne va . . . Oh corpo di Satanas- 
so ! non bisogna lasciarlo partire. 

Enr . Dov’ hai il cervello ? Non sai tu che 
sia T imputar sì infame azione ad un ca- 
valiere , ad un offiziale d’ onore ? 

Pie. Che importa a me del suo cavalierato : 
egli è un avventuriere ... un vagabon- 
do .. . 

Enr. Egli è un infelice che vive già da quat- 
tro mesi tranquillo e ritiralo in casa tua , 
e che , se non altro , come forestiere, me- 
riterebbe pur qualche riguardo. 

Pie. Riguardo quanto ne vuoi , mentre ciò 
poco mi costa . . . Ma la mia scatola! la 
mia scatola ! 

Elo. ( con fuoco ) Egli non l 1 ha . . . non è 
possibile eh 1 ei 1’ abbia. Osservate quella 
sua nobile modestia . . . que 1 suoi sguardi 
innocenti ne’ quali riluce la bontà e la 
grandezza dell’ animo suo . . . quelle guan- 
cie , ove sta impressa una commovente tri- 
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stozza . . . quella fronle , su cui rispleude 
1’ onesta ed il candite . . 

Enr. Cospetto ,• Eloisa ! non ti ho mai udi- 
to a declamar con tanto fuoco. 

Elo. ( arrossendo ) Perdonale . . . 1’ inno- 
cenza offesa è quella , che animò la mia 
voce. . 

Pie. Cosa vai tu chiacchierando? Che imporla 
a me delle guancie e della sua fronte? Vo- 
glio aver la mia scatola. Certo eh 1 ei non 
se la saia messa in sulla fronte : ma ben 
troveremo il modo di fargliela restituire ; 
perchè, alle corte ! nessun altro può averla 
che egli. ( parte ). 

Enr. ( crollando il capo ) Io non so vera- 
mente per qual motivo ricusasse di far ve- 
dere le proprie tasche ; ma pur vorrei giu- 
rare eh 1 egli non 1’ ha. ( parte ). 

Fab. Eh! eh! eh! Addizionando tutte le cir- 
costanze , ne risulta in totale eh’ ei 1’ ha. 

( parte ). 

Gius. Fabiano è un pazzo. Ed io dico eh’ e- 
gli non l’ha. ( parte ). 

Fos. Non si deve giudicar male del prossi- 
mo ... il cielo ne liberi ! non si può ve- 
dere nel cuore a nessuno 5 ma ben rifletten- 
do a tutto 1’ accidente , io pur inclino a 
credere eli’ ei 1' ha. ( parte ). 
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E lo. II Tenente un ladro ? Non può mai es- 
sere* Quand’ anche cedessi trarre in que- 
sto punto la scatola dalla sua saccoccia , 
io pur continuerei a dire eh’ egli non l’ha. 
( parte ). 



FINE dell’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 



t 

SCENA I. 

Enrico strascinando Carlo per mano. 

Enr. -A.vete da entrare , oh poffarbacco l 
avete da entrare. 

Car. Io non dovea por piede mai più in que- 

‘ sta casa. 

Enr. Ma se vi dico che la scatola è trovata'. 

Car . Era ben naturale. 

Enr. Essendovi un buco nella lasca di mio 
fratello , eli 1 era discesa tra la fodera ed il 
vestito. Quando siamo andati a tavola , ei 
se ne accorse al sedervi si sopra. 

Car. Ecco come l’onor d 1 un uomo dipende 
spesse volte dai più frivoli accidenti. 

Enr. Pur troppo ! Mio fratello si vergogna 
dell' accaduto e ve ne chiederà perdono. 

Car. Ne lo dispenso. Ogni rimembranza sareb- 
be una nuova offesa. 

Enr. Tutti lo abbiamo sgridalo come va , e 
specialmente Eloisa. 

Car. Eloisa ? 
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Enr. Quella dolce colombella s 1 adirò come 
una vipera. 

Car. Si ponga dunque lutto in oblio. 

Enr. Ma ditemi ora , ve ne prego , la ragio- 
ne per cui nou volevate rivoltare le vostre 
tasche ? 

Car. Per una malintesa vergogna. 

Enr. Parlate. 

Car. Voi siete un uomo d’onore. 

Enr. Mi pare di si. 

Car. A voi lo posso dire che sono povero . . . 
e povero assai. 

Enr. La povem non fa vergogna. 

Car. Che più sere debbo pormi a letto pie- 
no di fame. 

Enr. Di fame ?... Ma, caro amico! il lavo- 
ro è il compagno inseparabile della gioven- 
tù nel bisogno. 

Car. Lavoro sì. . . oh s 1 io lavoro! Ma le mie 
cognizioni si limitano a quanto porla il mio 
stato. Questa è una citta di commercio , 
e nessuno ha bisogno dell’opera mia. Qual- 
che lezione di matematiche , ecco tutto ciò 
di cui mi possa io occupare, e che ehì som- 
ministra appena il mezzo di procacciarmi 
gli oggetti più indispensabili , onde compa- 
rire in società «on decoro. 

E/ir. Proseguile. 
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Car. Quanto mi rimane per vivere è ben po- 
co ; bisogna però, ch’io me ne accontenti , 
e lo fo di buon grado. Allorché fumano 
densamente i 'cammini de’ ricchi io soglio 
andarmeue in campagna aperta , e mangiar 
colà il mio piccolo pasto. Questo è quello 
che far voleva anche oggi , quando vostro 
fratello m’invitò a pranzo. 

Ènr. E co6Ì ? 

Car. Ciò che accadde , voi già lo sapete. Io 
non voleva rovesciare le mie sacc.occie , per- 
chè. . . perchè avrei dovuto far vedere il mio 
desinare. 

Enr. E consisteva ? 

Car. Eccolo. ( cava di tasca c gli porge un 
tozzo di pan nero '). 

Enr. ( lo contempla con occhio di compassio- 
ne ed abbraccia tutto commosso il Tenente'). 

Car. Forse mi sarò mal comportato. Sol do- 
po riflettei eh’ è meglio soffrire una morti- 
ficazione , di quello che un’ingiuria. 

Enr. Giovin dabbene, noi ci dobbiam cono- 
scere più davvicino. Trattengo intanto il 
vostro pane bagnato dalle mie lagrime. 

Car. Son cosà misero , che debbo invidiarvi 
anche queste. 

Enr. Pazienza e coraggio ! A tutto si può tro- 
vare rimedio. Basta sol che vogliale esser 
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men riservato. Voi siete un uomo di talento 
e di buoni sentimenti. . . la vostra indigen- 
za non può durar sempre ... ed un amico 
non crederebbe d’ offendervi . . . coll 1 offrir- 
vi un piccolo prestito. . . (vorrebbe metter- 
gli in mano una borsa ). 

Car. No , mio signore , io non ricevo bene- 
fìzj. Quel pan nero, io me l’era acquistato 
colle mie fatiche, e questa riflessione me lo 
rendeva dolcissimo. Volete voi togliermi 
l’ultimo bene che mi resta, 1’ orgoglio di me 
medesimo ? 

Enr. Ricusate la man d’un amico ? 

Car. Quando non potrò guadagnarmi neramen 
quel tozzo di pane , allora ricorrerò a voi. 

Enr. Datemene in pegno la mano. 

Car. ( gli dà la mano ). 

Enr. Basta cosi. Sedete. Parliamo di qualche 
cosa. Raccontatemi le vostre vicende. Io 
non sono curioso , ma vi voglio bene , ed 
un amico può sempre in qualche guisa 
giovare. 

Car. A che mai funestare la vostra felice 
vecchiezza colle dolorose rimembranze della 
travagliata mia gioventù ? 

Enr. Io felice ? io ? Ah se sapeste !... ( re- 
prìme a stento una violenta agitazione , e 
s'alza ) Perdonate. . . debba uscire. ( cor- 
re via ). 
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Car. Che vuol dir ciò? . . . Qual uom sin- 
golare ! Aneli 1 egli certamente debb 1 essere 
agitato da qualche passione. Ciò me lo ren- 
de piu caro. — Ah Eloisa! tu prendesti le 
mie difese ? Oh nobile leggiadra fanciul- 
la ! ... Chi mi darà forza di vederti ogni 
giorno , e lacere ? 

SCENA II. 

Pietro e Carlo. 

Pie. Ben ritornato , signor Tenente. La sca- 
tola s’ è alfine trovata. Vi prego di scusa- 
re il mio mal fondalo sospetto. 

Car . L’ho già scusato. Ad un ricco è tutto 
permesso. 

Pie. E ben vero. Io vi debbo risarcire del 
torto recatovi , e vengo a farvi una propo- 
sizione. 

Car. A me ? 

Pie. Voi siete un uomo di mare. 

Car. Io lo era. 

Pie. Vi piace quel genere di vita? 

Car. Vi sono abituato dalla mia infanzia. 

Pie. Volete arrischiare un negozio in società 
con me ? 

Car. Io ?.. . io non ho niente d’arrischiare. 
Kolzebue Tom. II. 3 
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Pie. Eh diavolo ! se non altro la vita ? 

Car. Questo è però lutto. 

Pie. Ciò mi basta. Io allestirò un bastimento 
a mie spese , voi ne assumerete il coman- 
do , e farete vela per 1’ Àfrica. 

Car. Per 1’ Africa ? . . . A qual oggetto ? 

Pie. A fare una delle più belle speculazioni 
del mondo, una tratta di Negri. 

Car. ( dando indietro con orrore ) Parlate 
sul serio ? 

Pie. Non dubitate. Io penserò a tutto. Voi 
caricherete ferro , acquavite , mille diverse 
bazzecole , e prenderete in cambio di co- 
testi selvaggi. Per ciascun maschio bello e 
sano , non verrete a pagar che il valore in- 
circa di cento sessanta scudi; per una fem- 
mina poi non piu di cento vent’olto , men- 
tre non sono che gli Europei, che faccia- 
no la corte alle donne. Se per altro lo schia- 
vo o la schiava avesse qualche difetto , bi- 
sogna diminuire il prezzo. Verbigrazia per 
uu dente di meno , due scudi , per una 
gamba offesa , dieci . . . oltreciò conviene 
che il maschio abbia quattro piedi e quat- 
tro pollici d’ altezza , e la femmina sol quat- 
tro, Voi vedete ch’io me ne intendo. 

Car. A meraviglia. 

Pie. Credetemelo , quest’ è un negozio ,,da 
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guadagnarci molto. I Negri non sanno nè 
far conti , nè scrivere ; si può imbrogliarli 
col più bel gusto del mondo. 

Car. Imbrogliarli ? 

Pie. Una tal razza di gente non merita d'es- 
sere trattata altrimenti* 

Car. E perchè? 

Pie. Non fanno che ubbriacarsi e rubare. 

Car. Da chi Y hanno imparato ? 

Pie. Cercano tutte le vie di fuggire. 

Car. Certo che sarebbero ben pazzi a tolle- 
rare tranquillamente i bei trattamenti che 
loro si fanno. 

Pie. E che soffrono poi in fine ? Si fa loro 
qualche taglio in sulla schiena , e tutto 
al più si sparge sulle ferite del sale e del 
pepe. 

Car. Va ottimamente. 

Pie. Veggo che anche voi siete attaccato dal- 
ia bizzarria di quelli , che fanno ogni po- 
tere per distruggere questo traffico vantag- 
gioso. 

Car. La storia innalzerà loro un monumento 
indelebile. 

Pie. Eh, che storia! che storia! Che ha che 
fare la storia colle piantagioni ? Ci sommi- 
nistra ella forse il caffè? pianta delle can- 
ne di zucchero ? 
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Car. I nostri antenati stavano meglio di noi 
senza tulle queste cose. 

Pie. Voi dunque ricusate la mia offerta ? 

Car. Mi stimerei il più vile degli uomini , 
se la riguardassi altrimenti che come uno 
scherzo. 

Pie. Ma non riflettete che in pochi anni po- 
treste metter assieme una gran somma? 

Car. Avrei sempre presente il sudore e il 
sangue di tanti infelici. 

Pie. Eh frottole ! Se tulli avessero di questi 
riguardi , . . 

Car. Basta cos'i , signore : noi pensiamo di- 
versamente. 

Pie. Fate quel che vi pare. Ma ve ne pen- 
tirete . . , questo vostro giovanile fanati- 
smo . 



SCENA IH. 

Eloisa e detti. 

Pie. Oh ! ecco Eloisa. Ella , eh’ è una ragaz- 
za ragionevole, certo si riderà di voi. 

Car. Scommetto di no. 

E lo. Voi guadagnereste la scommessa, mentre 
io non soglio ridermi mai di nessuno. 

Pie. Hai ragione ; ella è cesa che muove piul- 
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tosto a sdegno. Questo giovanotto , die nou 
ha altro al mondo die il suo porlaspada, . • 

E lo. ( riprendendolo ) Ma caro signor Plutn . . 

Pie. Ricusa Tofferta che io gli fo d’ un basti- 
mento . . . 

Elo. D’un bastimento? 

Pie. Equipaggiato, carico, senza che gli costi 
un quattrino . . . 

Elo. Davvero ? 

Pie. Di metterlo a parte d’ una vantaggiosa 
speculazione . . . 

Elo. A dir vero , signor Tenente . . . 

Car. Dimandate prima di tutto al mio gene- 
roso benefattore a qual uso destini egli que- 
sto bastimento. 

Elo. Non già a far il corsaro? 

Pie. Oh , guardi il cielo ! Io lo mando in 
Africa . . . 

Car. A far traffico d’uomini. 

Elo. Eh via ! 

Pie. Chi parla d’uomini? ho dello Negri. 

Elo. E son essi scimie ? 

Pie. Poco di meglio. 

Elo. Forse vengono ancor peggio trattali del- 
le scinde. 

Pie. Sei una scinda anche tu. Ben m’ avveg- 
go, che tulli due siete affascinali dalla mania 
senliuicnlale. Tu sdegni le nozze del signor 
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Fabiano, benché io ti promettessi di cele- 
brarle colla maggior pompa , ed egli l’oc- 
casione eh’ io gli porgeva di farsi ricco ; 
ma giacché cosi volete , tal sia di voi . . . 
Oh , vorrei che vi nutriste entrambi per soli 
quindici giorni non d’altro che delle vostre 
follie romanzesche , e veder poi se tu fare- 
sti mille carezze al signor Fabiano e se voi 
salpereste ben presto per la Guinea. ( parte)- 

SCENA IV. 

Carlo , ed Eloisa. 5 

Car. Non sara mai vero. 

Elo. Oh no , giammai. 

Car. Egli vorrebbe far colà indegno traffica 
di schiavi , e qui d’un’amabil fanciulla. 

Elo. Voi non vi lascerele indurre a servir di 
strumento al primo ? 

Car. Nè voi all’altro? 

Elo. No certamente. 

Car. Ad onta delle sue promesse ? 

Elo. Il cuore non si lascia sedurre da simili 
cose. 

Car. Pur troppo ! 

Elo. Perchè pur troppo ? 

Car. Perchè la povertà stessa , che pur suole 
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impor silenzio a qualunque passione , signo- 
reggiar non può sempre sul cuore. 

Elo. Si può esser poveri , ed avere un cuor 
ricco. 

Car; Chi cerca mai un diamante sepolto fra 
nuda roccia ! 

Elo . Il conoscitore. 

Car. La fortuna, ed il caso. . . il signor PI uni 
ha ragione .* al solo ricco è tutto permesso. 

Elo • Però sol quello ch’è permesso d’ottener 
col denaro. 

Car. E vi par poco ? Un uomo , per esem- 
pio, come cotesto signor scrittore , può osar 
d’offrirvi la di lui mano. 

Elo. Tanto peggio per lui! Se il suo denaro 
lo rende ardilo , egli d’ altronde non è fatto 
per me. 

Car. Ma pur può dirvi : io v’amo, io desi- 
dero d’ avervi in isposa. 

Elo. Oh bella ! questa è una cosa che me la 
può dire qualunque. 

Car. Qualunque ? 

Elo. Anche il più miserabile j quest’ è un pri- 
vilegio degli uomini. 

Car. Il ricco però non è soggetto a soffrire che 
tutto al più una ripulsa , laddove il povero 
viene inoltre deriso. 

Elo. Qual anima vile sarebbe di ciò capace? se 
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l'unico difetto d’un uomo fosse la povertà . . . 
Car. Sì . . . 

Elo. Se questo difetto fosse compensalo dal- 
l 1 amore , dall’ onesta , dalla costanza . . • 

Car. Io tal caso ? 

Elo . Io non so cosa farebbero le altre. 

Car. Ma voi ? 

. i 

Elo. ( dopo breve pausa ) Io lo sposerei. 

Car. Per stentare con esso ? 

» • 

Elo. Per stentare con esso. 

Car. senza temer d 1 avervi a pentire? 

Elo. Se io 1' amassi ? 

Car. Il bisogno , il dolore , la noja . . .■ 

Elo. Quand’ io l 1 amassi ? 

Car. Avete mai amalo ? 

Elo. Veramente da un uomo riservato , come 
voi, questa dimanda mi giunge improvvisa. 

Car. Io riservato ? 

Elo. Certamente. E che altro sappiamo di voi 
fuorché siete svedese ? E questo pure non 
lo sapremmo, se noi palesasse il vostro ve- 
stito. 

Car. V' interesserebbero mai le mie vicende ? 

Elo. Sì , poiché vi stimo. 

Car. Ed avreste la sofferenza d’ ascoltarmi ^ 
s’io mi confidassi a voi ... a voi sola ? 

Elo. Ciò non sarebbe già una prova della mia 
sofferenza , ma bensì della vostra amicizia. 
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Car. Ebbene*. — Avrete inteso a parlare degli 
«Itimi torbidi della Svezia ? 

Elo. Quanto se ne può intendere una fanciulla, 

Car. La gioventù , l'inesperienza , il fanati- 
smo , mi resero complice d’ una cospirazio- 
ne , ch'io credeva necessaria pel bene della 
patria. Io m’ingannai , ed or porto la pe- 
na del mio inganno. Fui proscritto, i miei 
beni vennero confiscali, ed infruttuosi si re- 
sero tutti i maneggi della mia famiglia. 

Elo. Io vi compiango di vero cuore. La vo- 
stra situazione è ben triste , ma non tale da 
perdere ogni speranza. Forse non risplende 
il sole fuorché in Isvezia ? 

Car. Io lo credeva un tempo ... ma da qual- 
che giorno m’è quasi divenuta cara la mia 
disgrazia. 

Elo. Dividete il vostro dolore coll’amicizia. 

Car. Noti vi sono altri vincoli che leghino 
V anime ben falle fuorché l'amicizia? 

Elo. Egli è almeno il più forte , mentre il 
tempo, che suole sciogliere gli altri , ognor 
più lo stringe. 

Car. Par dunque che il vostro cuore non sia 
aperto che alla passione dell'amicizia. 

Elo. Perchè nou conosco che questa. 

Car. E perchè forse temete qualche altra. 

Elo. Forse. 
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Car. Ma se figurar vi poteste lafelicità del- 
l’amore ... se sapeste qual delizia ella sia 
lo scorrere i giorni al fianco d’ un essere 
caro ... il dividere seco lui ogni piu lie- 
ve gioja. . . 

Elo. Lo credo. 

Car. ( dopo breve pausa ) Io parlo per espe- 
rienza. 

Elo. Lo palesa il vostro fuoco. 

Car. ( osservandolo alleatamente ) Io posseg- 
go UDa sposa adorata. 

Elo. ( colpita ) Siete ammogliato ? 

Car. Da pochi mesi- 

Elo. ( assai confusa ) Davvero? . . . ammo- 
gliato ? Io non io credeva. 

Car. Perchè no? 

Elo. Perchè . . . non lo so io stessa . . . ma 
vi trovo ben da compiangere . . . 

Car. Avete ragione ; 1’ essere diviso da mia 
moglie. . . 

Elo. Permettete , signore . . . debbo lasciarvi. 

Car. Cos’avete? 

Elo. Mi pare d’aver udito chiamarmi. 

Car. V’ ingannate. 

Elo. Non mi sento troppo bene. ( fa un in- 
chino , e vuol partire ). 

Car. citandosi a' di lei piedi ) Eloisa! io 
non sono ammogliato. 
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Elo. No? . . . Ma che importa a me ? 

Car. M’ illuderebbe il mio cuore? Non ayrei 

10 letto nel vostro ? 

Elo. Cbe volete voi dire? 

Car. Invano fo violenza a me stesso : tace al- 
ba la ragione , e il cuor mi tradisce. 

Elo. Alzatevi, yc ne prego ... Se alcuno ci 
sorprendesse. . . 

Car. L 1 amore mi gettò a 1 vostri piedi , la spe- 
ranza è quella cbe deve rialzarmi. 

Elo. ( si volge altrove con pudore , cuopresi 

11 volto con una mano , e gli stende 1 al- 
tra ). 

Car. ( s' alza , prende la di lei mano , e la 
preme con trasporto alle labbra ) Eloisa 
è mia. 

Elo. ( si rivolge a lui , -c nasconde il volto 
sulle sue spalle ). 

Car. ( abbracciandola ) Io sono felice ! Cie- 
lo , ti ringrazio ! Cbe sognava io di proscri- 
zione ? Cbe sognava io di miseria? Or sono 
ben desio , e lutto mi sorride d 1 intorno. . . 
Amor per amore. 

Elo. ( stringendosi a lui con modestia ) Fe- 
deltà per fedeltà. 

Car. Sarò eternamente tuo. 

Elo. Sino alla morte. 

Car. Sei tu fermamente decisa di concedermi 
la tua mano? 
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Elo. Voi avete il mio cuore. 

Car. Vuoi divider meco l'indigenza, e i di- 
sagi ? 

hlo. S’ io lo voglio! 

Car. Oh qual ignota forza si comunica ad 
ogni mia fibra! quanto mi saia dolce 1’ af- 
faticare per la mia Eloisa! La sua mano 
rasciugherà i miei sudori, l’ amor suo con- 
dirà il nostro parco cibo. . . 

L'Io. Vi ringrazio. Ma non temete : io non 
■ sono sì povera , come si crede. 

Car. Come ! 

J:lo. Io non sono già un’orfana. 

Car. No? 

Lio. Ho ancora vivo mio padre. 

Car. Voi? 

hlo. E un padre ricco. 

Car. Ricco ? 

hlo. Un uomo generoso e dabbene, che ap- 
proverà la mia scelta , e v’accorderà la sua 
. benevolenza. 

Car. Oh Dio ! che sento ! 
hlo. Consolatevi meco. 

Car. Io consolarmi ? con questa parola voi 
avete distrutta ogni mia speranza. 
h lo. Pprchè ? 

* ar. Il povero Carlo poteva innalzare i suoi 
sguardi alla povera Eloisa. . . 
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Elo. Qual capriccio ! 

Car. Eloisa ricca è perdala pel povero Carlo. 

Elo. L’ amor non ci rende eguali ? 

Car. Solo in faccia al cielo. 

Elo. E no n basta ? 

Car. No. Vuol natura che l’uomo sudi a pro- 
cacciare i me?zi di sussistenza , e che la 
donna goda i frutti delle sue fatiche. Ma 
che il marito meni vita agiata e senza pen- 
sieri , colle sostanze della propria moglie , 
è ciò che vieta 1’ onore. 

Lio. Ebbene , daiò tutto quel che posseggo 
al primo mendico che mi si presenterà. 

Car. Fanciulla generosa! Ah perchè non lo 
seppi prima d’ ora ? Mai , mai sarebbe sfug- 
gita ai mio labbro una sola parola. . . Es- 
sere amato da te e dover abbandonar il pen- 
siero di possederti . Oh destino! è que- 
sta i' ultima più amara goccia che mi ser- 
bavi. 

Elo. Àbbandouare il pensiero ! 

Car. Io lo debbo , finché 1' amore non m’of- 
fra un mezzo onesto ( sia pur egli con pe- 
ricolo della mia vita ) di poter dire a tuo 
padre senza timore : datemi vostra figlia. 

Elo. Voi vaneggiate. 

Car. Addio ! Mi rivedrai ricco e felice , o 
mai piu. ( vuoi partire ). 
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Elo. ( abbracciandolo ) No , io non ti lascio. 
Car. ( stringendola al seno ) Ah Eloisa ! 

SCENA V. 

, Giuseppina , e detti. 

Gius. Bravissimi ! 

E lo . \ / , . • • \ 

v ( spaventati si separano ). 

Car. ) 

Gius. Perchè fuggite T uno dall 1 altro ? 

Car. ( confuso ) V 1 ingannale , madamigella, 
se credete. . . 

Gius • Clie siete innamorato? Oibò! vi pare? 
Car. Cile madamigella Eloisa. . . 

Gius. Sia aneli 1 ella un po 1 innamorata ? oh 
nemmen per sogno. 

Car. Y 1 assicuro. . . 

Gius. Che siete odialo da lei ? Eh ve lo cre- 
do , ve lo credo. 

Elo . Lasciamo gli schérzi. Che giova il fin- 
gere? sì, io l’amo. 

Gius. Oh , così mi piace. Or via signore , 
die serve? . . Confessate ancor voi. . . 
Car. Chi potrebbe veder Eloisa , e. . . 

Gius. E non amarla? Orsù, v 1 ajuterò io. 
Car. Io non la debbo amare. 

Gius. Perchè no ? 



Digitized by Google 




ATTO II. 63 

Car. Perdi 1 io son povero , eJ ella ricca. 

Gius. Avele ragione. Ma sapete che anche 
Eloisa dai canto suo non deve amarvi. . . 

Car. Perchè no ? 

Gius. Perchè voi siete Barone» ed essa una 
Semplice cittadina.' 

Car. Io la metterei a parte d’ogni naia pre- 
rogativa. 

Gius. Ed essa voi delle sue ricchezze. En- 
trambi son doni del caso. 

Car. Io non posso accettarle. 

Gius. Dunque nemrnen io soffrirò eh 1 Eloisa 
divenga baronessa. 

Car. Il mio titolo non dà da mangiare } ma 
dalle ricchezze d 1 Eloisa dovrei riconoscere 
la mia sussistenza. 

Gius. Si vede che avete un cuore ben fatto : 
v’ è noto qual tormento sia il dividere le 
proprie ricchezze coll 1 oggetto amato, e vo- 
lete risparmiar questa pena ad Eloisa. 

Car. Voi scherzale , madamigella , perchè 
non conoscete le leggi dell’ onore. 

Gius. Scherzo sì , ma potrei anche andar in 
collera. Oh alle corte, vi daremo un an- 
no di tempo a pensarci , e se in capo al 
medesimo non vi risolvete di prender Eloi- 
sa con tutte le sue ricchezze , vi riguarde- 
remo non già come uno Svedese , ma co- 
me un Lappone. 
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Elo. Promettetemi almeno di non far alcun 
passo precipitoso , di cui abbiale poi un 
giorno a pentirvi e che mi possa recar del- 
1 ’ inquietudine. 

Car. Il mio destino lo rimetto in voi. 

Gius. Egli è in buone mani. Sta tranquilla , 
Eloisa 5 questo signore è ancor giovine. . . 
Si piegherà. 

SCENA VI. 

Klaas e DETTI. 

! 

Kla. V’ è un signore qui nell’ anticamera. 

Gius. Digli che aspetti. 

Kla . Ei vuol entrare. 

Gius. Aprigli dunque 1’ uscio. 

Kla. ( vuol partire ). 

Elo. Aspetta , per carità ! io non mi trovo 
in situazione di ricevere forestieri. 

Car. Nemmen io 

Gius. Dunque andate. 

( esitano , e si gettano de sguardi 
furtivi ). 

Gius. Ebbene , perchè non andate ? Avete an- 
cora qualche cosa da dirvi? ( fa loro un 
cenno , indicando il servitore ). 



Car. ì 
Elo. J 
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Car. La nostra amica ha ragione. ( parie ). 

Elo. Ah Giuseppina ! qual uomo nobile. . . 

Gius. Me ne parlerai’ un’ altra volta , perchè 
gl 1 innamorali non sogliono finirla così pre- 
sto. Or vattene pure nella tua camera. 

E lo. "Voglio scoprirmi a mio padre. O que- 
ato , o nessuno. ( parie ). 

SCENA VII. 

Giuseppina , e Klaàs. 

Ria. Volete ora ch’io introduca il forestiere? 

Gius. Attendi un poco. Che aspetto ha que- 
sto forestiere ? ; 

Ria. Che so io. . . 1’ aspetto d’un uomo. 

Gius. E egli vecchio , o giovine ? 

Ria. Per esservi figlio , è troppo vecchio , 
per esservi padre , troppo giovine. 

Gius. Com’è vestilo? 

Ria. Con tutto brio. 

Gius. Parla molto ? 

Ria. No , canta piuttosto. 

Gius. Canta ? 

Ria. E fischia. 

Gius. Digli dunque che abbiamo abbastanza 
canarini in casa. 

Ria. Benissimo. ( incammina ). 
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Gius. Aspetta, balordo. 

Kla . Aspetto. 

Gius. Brama di parlar con mio padre ? 

Kla. Non mi ha detto nulla. 

Gius. E che vuol egli dunque ? 

Kla. Parlar con chi capita. 

Gius. Che umore bizzarro! . . . Fallo pur pas^ 
sare. 

Kla. ( parte )• 

Gius. ( si fa prestamente allo specchio , c 
s 1 aggiusta un po' la pettinatura ed il faz- 
zoletto da collo ) Un forestiere ?... Oh 
bisogna ben mettersi nel possibile miglior 
contegno , non altrimenti che far suole il 
soldato in sentinella , quando ha da passar 
r uifìziale. Eccolo. 

SCENA Vili. 

Guglielmo e GiUseppinà. 

Gug. Mia bella ragazza , vi do il buon mattino. 

Gius. Signore , è mezzo giorno passato. 

Gug. Il mattino dura finché sussiste la gio- 
ventù e l’avvenenza , e per mia fè da voi 
il sole è appena spuntato. 

Gius. Mollo gentile. Posso io sapere. . . 
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Gug. Chi io mi sia? . . . Io sono un povero 
diavolo. 

Gius. Ma anche i poveri diavoli sogliono pur 
avere qualche nome. 

Gug. Sarebbe meglio che non ne avessero al- 
cuno ; mentre così resterebbe ai ricchi mol- 
to meno da dimenticare. Per altro io mi 
chiamo Flock , a’ vostri comandi. 

Gius. E la vostra condizione ? 

Gug. Sono un povero diavolo in onore. 

Gius. Ve lo credo , ma ... ( Costui mi mette 
in imbarazzo ). Non so qual titolo io debba 
darvi. 

Gug. Ordinariamente mi danno del signor Flock. 
Chi però vuol farmi piacere , mi chiama al- 
la buona , caro Flock. 

Gius. Dunque signor Flock. 

Gug. Voi non volete farmi piacere , a quel che 
sembra. 

Gius. Dio buono ! Non si può far piacere a 
tutti. 

Gug. Quest’ è una cosa per voi facilissima. 
Voi m’avete chiesto il mio nome. Se noi 
fossimo ancora al tempo delle Ninfe , e dei 
Silfi , indovinerei il vostro. 

Gius. Io . . . io mi chiamo Eloisa , e sono una 
povera orfana, accolta qui in casa per far 
compagnia alla padroncina. 



Digitized by Google 




G3 povertà’ ed onore. 

Gug. Eloisa ? E povera , voi dite-? 

Gius. Assai povera. 

Gug. Ne lio piacere. 

Gius. M'immagino per quel proverbio che di- 
ce : ogni simile ama il suo simile. 

Gug. Andrei ben superbo se per la mia pover- 
tà potessi ritenermi vostro simile. 

Gius. ( un po' confusa ) Avete forse qualche 
affare col signor Plum ? 

Gug. Con lui veramente piccole cose , ma ben 
con sua figlia. 

Gius. Con sua figlia ? 

Gug. Sì , sono venuto per sposarla. 

Gius. Davvero ? 

Gug. Siccome il signor Plum e mio padre an- 

, davano a scuola insieme , così venne in idea 
a mia madre che anche i figli potrebbero an- 
dare insieme alla scuola del matrimonio. 

Gius. L’ idèa non è cattiva. 

Gug. Sarà incirca un mese eli’ ella mi disse una 
sera : Pietro mio , tu sei un povero diavo- 
lo ; bisogna che cerchi di far la tua fortu- 
na con un ricco matrimonio. 

Gius. Il suggerimento fu assai giudizioso. 

Gug. Da vera madre. C’è per esempio il si- 
gnor Pietro Plum , proseguì ella , vecchio 
condiscepolo di tuo padre, che ha uu’ ama- 
bilissima figlia. 
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Gius. Amabilissima ? E a che si riferisce que- 
sto ? 

Gug. Quanto a mia madie , al denaro ; quan- 
to a me, alla persona. Voi forse mi potrete 
dite , se la indoviniamo ambedue. 

Gius. Conosco Giuseppina quanto me stessa. 

Gug. E ella avvenente ? 

Gius. Quando si guarda nello specchio , lo crede. 

Gug. Quest 1 è quello che ognuna crede di se 
medesima , e nessuna delle altre. — Somi- 
glia ella a voi ? 

Gius. Non è piìi bruita di me. 

Gug. Ilo piacere. Ha del talento ? 

Gius. Non quanto basta per lacere. 

Gug. Sarebbe anche un troppo pretendere da 
una donna. Ama la lettura ? • 

Gius. Sei giorni della settimana legge roman- 
zi , e alla Domenica qualche libro di mo- 
rali. 

Gug. Nou mi piace. Quali drammi le vanno - 
maggiormente a genio ? 

Gius. I sentimentali. 

Gug. Giorni piace. E ella economica? attiva? 

Gius. Quest' è il suo minor pensiere. 

Gug. Avara o prodiga ? 

Gius. Prodiga di parole. 

Gug. Fa del bene ai poveri ? 

Gius. Eh Dio buono! Se non foss’io , che des- 
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si loro qualche cosa , se ne andrebbero col- 
le mani vutite. 

Gug. Ciò non mi piace. E ella di temperamen- 
to pacifico? allegro? di carattere dolce , o 
vivace ? 

Gius . E fiera come un basilisco. 

Gug. Oli ! questo mi piace. 

Gius. Ma sapete voi che mi fate ridere col vo- 
stro mi piace , e non mi piace ! Vi sarò per 
altro anche nolo che la mia amica è già pro- 
messa ? 

Gug. A chi ? 

Gius. Ad un giovine Olandese , chiamato Gu- 
glielmo Van-der-Husen. 

Gug. Con quel babbuino farò ben presto ad in- 
tendermela : io lo conosco. 

Gius. Lo conoscete ? 

Gug. Un pedante ridicolo, che porta un'im- 
mensa parrucca . . . 

Gius. Oime ! 

Gug. Che ha una voce stridula e sottile in fal- 
setto ... le gambe storte . > . . 

Gius. Ahi ! ahi ! 

Gug. Vi do parola eh 1 egli non prende moglie , 
s 1 io m' oppongo. 

Gius. Se anche ciò fosse , è già inutile per voi. 
Il signor I J lum bada alla ricchezza. 

Gug. Se sua figlia bada a me solo, mi basta. 
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Gius. Ma piacerà poi aneli 1 ella a voi ? 

Gug. Questa veramente , madamigella , è un’al- 
tra questione. Ella legge romanzi , e ciò va 
male; non dà nulla ai poveri , e ciò è ancor 
peggio . . . finalmente ( con un sospiro af- 
fettato ) . . . quanto più guardo voi , tan- 
to meno ella mi piace : e questo è peggio 
di tutto. 

Gius. E che I10 io che fare ? 

Gug. Moltissimo. 

Gius. Guardale prima la mia amica , e giudi- 
cherete ahrimeuli. 

Gug. Bene , bene : il guardar costa poco. 

Gius. ( naturalmente ) Vi manderò qui intan- 
to mio padre. 

Gug. Vostro padre ? 

Gius. ( confusa ) II mio padre adottivo, vo- 
leva dire. ( s' incammina ). 

Gug. Alto là ! Alto là ! anche un momento. 
( se le mette in faccia , e la guarda fisa- 
mente ) Voi vi chiamate Eloisa ? 

Gius. Certo. 

Gug. Non è vero. 

Gius. Come ? 

Gug. Il vostro vero nome. . . lo volete voi sa- 
pere ? 

Gius. Via , ditelo. 

Gug. Voi vi chiamate Giuseppina Plum. 
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Gius. Da che lo supponete ? 

Gug. Io non suppongo nulla , io lo so di cer- 
to. Voi avetea prima giunta riconosciuto al- 
la fìsonomia il marilo , e credeste di vostro 
dovere l’ ingannarlo sull’istante. 

Gius. Voi siete un Satanasso, {/ugge via ). 

Gug. Va a meraviglia ! Costei mi piace. Quel- 
la bestia di mio padre questa volta V ha in- 
dovinata alla cieca. Io temeva ben molto 
di dover rovesciar tutto 1’ edilìzio delle sue 
speranze , benché fosse basalo sopra solidis- 
sime fondamtnta di zecchini. Sono vera- 
mente contento. Nulladirneno vogliamo te- 
ner ancora un poco la maschera sul volto , 
a guisa di que’principi che vanno qua e 
là travestili , onde scoprire appieno la 
verità. 

SCENA IX. 

Guglielmo , e Pieiro. 

Pie. Signore , mia figlia mi dice che volete 
parlar meco. 

Gug. Servo umilissimo. Dunque quella signori- 
na che si parti or ora da qui era vostra fi- 
glia ? 

Pie. ( risentito )Sì, madamigella mia figlia. 
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Gug. Madamigella vostra figlia. Benissimo. E 
resterà ella ancor lungo tempo madami* 
gella ? 

Pie. Parmì , Signore , che ciò non vi debba 
dar pena alcuna. 

Gug. Pena ? Oh anzi mi farebbe sommo pia- 
cere . . . 

Pie. Che cosa ? 

Gug. Il renderla madama. 

Pie. Ella lo diverrà a tempo opportuno sen- 
za di voi. 

Gug. Avete ragione : il maritarsi e l’appic- 
carsi sono due cose che non si debbono far 
mai troppo per tempo. 

Pie. Signore , io ho degli affari , e vi prego 
di spicciarvi in breve. 

Gug. Eccomi con voi. Vi sovverrebbe per av- 
ventura della Famiglia Flock ? 

Pie. Flock ?... No. 

Gug. Non siete stato a scuola con un certo 
Giorgio Flock ? 

Pie. E ben possibile. 

Gug. Non ve ne ricordate ? da quel grasso 
maestro dal naso rosso ? 

Pie. Rosso , o turchino , come vi piace. Oh 
veniamo , di grazia , al proposito. 

Gug. Non vi rimembra pili di quella volta 
che collo stesso Giorgio Flock siete stato 
Kotzebue Tom. II. 4 
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a rubar prugne nell’ orlo del vicino , il qua- 
le v’ebbe poi tanto a sgridare? 

Pie. Non mi può sovvenire. 

Gug. Cospetto ! Eppur dovreste ancora aver 
la cosa presente. 

Pie. (con impazienza} Ma se vi dico di no, 
no, e poi no! io non so nulla nè del na- 
so rosso, nè delle prugne. 

Gug. Mio padre se ne ricorda ancora spessis- 
sime volle. 

Pie . Vostro padre? . . . chi è vostro padre? 

Gug. Il mio signor padre è l'identico Gior- 
gio Flock. 

Pie. Oh !... fategli i miei complimenti. 

Gug. Ed io sono il di lui signor figlio. 

Pie. Me ne consolo tanto. 

Gug .. Ed io niente ; perciocché se fossi ver- 
bigrazia il vostro signor figlio , sarei figlio 
di un uomo ricco, laddove all’incontro fi- 
nora non sono che un povero diavolo. 

Pie. (Già m’ accorgo che costui è uno scroc- 
cone ). 

Gug . Per alrro ciò che non è, può ben suc- 
cedere. Mio padre m’impose di tanto rive- 
_rirvL». e vi prega, in nome dell’ antica a- 
micizia e colleganza , di darmi in isposa 
madamigella vostra figlia. 

Pie , Mia figlia? ... in isposa? 
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Gug. Certo ... e come altrimenti ? 

Pie . ( sommamente sorpreso ) Uno di noi due 
è per dar volta al cervello. 

Gug. Io non m’ accorgo di nulla. 

Pie. Ma si può sapere , signor mio, con qual 
razza di titolo possiate voi pretendere alla 
mano di mia figlia ? 

Gug. Qual razza di titoli ?... Sono un uo- 
mo , come voi ben vedete. 

Pie. E nient’ altro ? 

Gug. E mio padre era vostro condiseepolo. 

Pie. Eh cospetto ! se dovessi dar moglie a 
tutti i figli de 1 mici condiscepoli, bisogne- 
rebbe che avessi più figlie che non ha schia- 
ve il Sultano, E con che volete mantene- 
re la moglie ? 

Gug. Col vostro denaro. 

Pie. Grazioso in fede mia! 

Gug. Ce n’ è per voi e per me. 

Pie • Fatemi un piacere. 

Gug. Ben volontieri. 

Pie. Quel grasso maestro dal naso rosso avrì 
probabilmente parecchie figlie. Sceglieteve- 
ne una tra quelle , e non mi venite mai 
più sul limitare. 

Gug. Bravo! mi piacciono le persone di spi- 
rilo. Mio padre se la godrù in udire che 

continuate ad essere così sollazzevole. 

* 
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Pie. Andate al diavolo con tutta la vostra 
famiglia. 

Gug. La meta v’è già arrivata. Ma . • . quasi 
mi dimenticava ... di consegnarvi la let- 
tera di mio padre. ( cerca nelle tasche ). 

Pie. La so già a memoria. 

Gug. Bisognerebbe elle foste uno stregone , e 
per esserlo ci vuol del talento. Oh diavo-» 
lo ! 1’ ho lasciata alla locanda. 

Pie. Se ne rimanga pure dov 1 è. 

Gug. Corro tosto a prenderla* 

Pie • Quanto a me , rompetevi pure l’osso del 
collo. 

Gug. La vostra buona accoglienza mi rapi- 
sce. Già mio padre ben mi prevenne che 
siete un uomo , il quale non si dimentica 
mai de’ vecchi amici. 

Pie. ( ironicamente ) Specialmente di tali pi- 
tocchi buffoni. 

Gug. Che nobile maniera di pensare! A rive- 
derci , caro signor suocero . . . caro papà. 
( lo abbraccia suo mal grado , c corre 
via ). 

Pie. Costui ha il diavolo addossot — Non mi 
può rimembrar assolutamente d’ aver mai 
udito in vita mia a parlare di questo Gior- 
gio Flock. Ilo paura , che sia stato egli 
meco a scuola , coni’ io col gran Can de’ 
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Egli se ne 



S C E N A X. 

Enrico e tietro. 

Pie. Dimmi , ti prego , fratello , ti ricorde- 
resti tu per avventura di certo Flock ? 

Enr. Flock ? Non so nulla. 

Pie. D’ un tal Giorgio Flock. 

Enr. Giorgio o Michele, non so nulla, li 
dico. 

Pie. Che veniva con noi a scuola da un mae- 
stro grasso ... 

Enr. Non so nè di grasso , nè di magro* 

Pie. Da quel maestro che aveva il naso ros- 
so . . . non te ne sovviene ? 

Enr. Tu sei un pazzo. 

Pie. Perchè ? 

Enr. Oh lasciami tranquillo. Sai ch’io non 
ho volontà di scherzare. 

Pie. Ma se ora non si tratta di scherzo. Egli 
è che propriamente bramerei di richiamar- 
melo alla memoria questo maledettissimo 
Flock. Ho un certo affare con esso . . . 

Enr- Sia come si voglia, ti è noto che non 



ATTO II. 

Tartari. Ma ecco mio fratello, 
ricorderà meglio di me. 
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amo di rammentar il passato in nulla e per 
nulla. 

Pie. Ella è però questa una slravanza aflat- 
so nuova. 

Enr. A le non dovrebbe riuscir tale. 

Pie . Eh , no , no ; come non mi riesce nuo- 
va nemmen 1’ altra dello startene tutto il 
giorno rinchiuso in quel tuo gabinetto mi- 
sterioso , e impenetrabile da tanti anni ad 
anima vivente. 

Enr. Un capriccio. 

Pie. Che confina colla pazzia, ah! ah! ah ! 
( parie ). 

Enr. Ti compiango , miserabile. Se 1’ anima 
tua fosse fatta altrimenti, t’avrei ben più 
d’una volta introdotto in quel sacrario del 
mio dolore. ( siede ed appoggia il capo sul- 
la mano ). S’ è dolce il destare in un se- 
no amico la compartecipazione delle proprie 
pene, mille volte più amara cosa ella è poi 
il veder rispondere alle nostre querele l’ in- 
sensibili e la derisione. 
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SCENA XI, 

Eloisa ed Enrico. 

£lo. ( che s 1 è avvicinata lentamente ) Vi di- 
sturbo forse ? 

Enr. ( con dolcezza ) Sei tu , cara Eloisa ? 
Oh no , tu non mi disturbi. 

Elo. Mi sembrate malinconico. 

\ 

Enr. E forse la prima volta che mi vedi di 
questo umore ? 

Elo. Siete addolorato? 

Enr. Non più del solito , anzi meno. 

Elo. Voi siete un uomo dabbene, eppur non 
felice. 

Enr. Io lo era una volta. Vi son pochi uo- 
mini al mondo, che possan dire altrettanto. 

Elo. Quando eravate felice , avrete certamen- 
te messo a parte della vostra felicità gli a- 
mici. 

Enr. Naturalmente. Non v’ è che lo scellera- 
to, il quale possa goder da sè solo. 

Elo. Ma il vostro secreto dolore non lo par- 
tecipate a veruno. 

Enr. Perchè non v’ è cosa che si mendichi 
più di mal grado al mondo, quanto la com- 
passione. 
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Elo. Perchè mendicarla , se ogni cuore si 
slancia spontaneamente verso 1’ uomo dab- 
bene ? 

Enr. Mia cara figlia ! non tutti gli uomini 
posseggono un cuore. 

Elo. Io sono povera . . . ma pur ne ho uno. 

Enr. Te lo credo. 

Elo. Se sapeste quante lagrime mi costa nel- 
la solitudine il vostro muto dolore! . . . 

Enr. Lagrime ?... À te ?.. . lagrime per 
cagion mia ? 

Elo. Io sono , è vero , ben troppo giovine 
per aspirare alla vostra confidenza. 

Enr. Troppo giovine ? . . . Tu sei ancora 
nella felice età , in cui serbasi ogni senti- 
mento nella pura sua origine! 

Elo. Se mai avessi un diritto al vostro amo- 
re .. . 

Enr. Ve lo ha ogni persona dabbene. 

Elo. Se io . . . per esempio . . . fossi vostra 
figlia . . . 

Enr. Lo volesse il cielo ! 

Elo. Voi avelè una figlia. . . non è egli vero ? 

Enr. Sì. 

Elo. All’ incirca della mia età? 

Enr. All’ incirca. 

Elo. Perchè non 1’ avete presso di voi ? 

Enr. Perchè . . . cara fanciulla , rispann iatnr 
questa dimanda. 
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Elo. V 1 ha ella fatto qualche torto ? 

Enr. No , veruno. 

Elo. Non 1’ amate dunque ? 

Enr. Ella è 1’ unica mia felicità sulla terra. 

Elo. E tultavoltala respingete dal vostro seno ? 

Enr. Chi lo dice ? 

I 

Elo. Non si chiama respingerla , il tenerla 
lungi da voi fra gente estranea ? 

Enr. La vedrò forse presto. 

Elo. Io m’ investo della situazione di quella 
povera fanciulla . . . Per quanto stia ella 
bene ov 1 è . . . per quanto non le possa man- 
car cosa alcuna . . . per ottime che sieno le 
persone , colle quali convive . . . non son 
però mai nè padre , nè madre. 

Enr. ( prorompendo in lagrime ) Ella non 
ha più madie ! 

j Elo. (.assai commossa ) Ella non ha nem- 
men padre. 

Enr. Cessa , figlia mia ! abbi pietà del mio 
dolore. 

Elo. Voglio dividerlo con voi . . . renderlo 
tutto mio. La morte vi prese una moglie , 
ma vi lasciò una figlia , la quale non ha 
altro desiderio al mondo , che quello di 
rimpiazzar nel vostro cuore il posto che 
occupava sua madre. 

Enr. ( si rasciuga le lagrime ? e dopo breve 
pausa ) Io la farò venire. ** 
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Elo. E fi nell 1 ella venga, riguardale me qual 
vostra figlia . . . lasciate eh io rasciughi le 
vostre lagrime . • • eh io baci la vostta ma- 
no paterna. 

Enr. Figlia , che fai tu? Questo tuo interesse 
mi penetra vivamente. Tu hai un ascenden- 
te inconcepibile sopra di me ... ti voglio 
mettere a parte del mio dolore. Ma lascia- 
mi tempo . • • vieni fra un’ora in questo 
luogo ... le lagrime non hanno d’aver te- 
stimoni. 

Elo. ( stringendosi la sua mano a! cuore ) 
Oh quanto superba , quanto felice mi rende 
la vostra fiducia ! 

SCENA XII. 

Madama Rosa e detti. 



Iìos. Ecco cosa vuol dire la gioventù! . . . 
stima la vita come un nulla. 

Enr. Ch’ è avvenuto , Madama Rosa ? 

Jìos. Dio buono! Se vedeste quanta gente cor- 
re su e giu a precipizio! E successo un 
duello ... il ciel me lo perdoni. Si sono bat- 
tuti colla spada nuda . . . 

Enr. Ma chi ? 

Rqs. Non lo io , e non lo voglio nemmen sa- 
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Due disgraziati , due figli di Mar- 



SCENA XIII. 

Fabiano e detti. 

Fab. Belle scene ! Il nostro signor inquilino 
un degno mobile. 

Etir. Il nostro inquilino ? 

Elo. ( quasi ad un medesimo tempo ) Ceder- 
sirom ? 

Fai . Un duello terribile. 

Elo. Parlate. 

Fab. Gli hanno però cavato un po’ di sangue. 

Elo. E rimasto ferito ? 

Fab. La spada gli è entrata nel polmone , dal 
polmone nel basso ventre , e dal basso ven- 
tre nel cuore. 

Elo. ( reggendosi appena in piedi ) Oh Dio ! 

Enr. Dov e ? 

Fab. Egli ha sofferto una tal perdita di san- 
gue . . . 

Enr. Ma dov’ e? 

Fab. Ed un tal fallimento di forze . . . 

Enr. Andate all’ inferno. ( corre via ). 

Fab. In tal caso dovrei far compaguia allo 
Svedese. 
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Elo. Ah cara madre ! mi vie» male . i * 

Fab. Tranquillizzatevi , madamigella; cerche- 
rò di risarcirvi io del danno che andate a 
soffrire. 

Kos. Andiamo all’aria aperta , figlia mia. Fatti 
animo. Non vi sara forse gran male ( con- 
ducendo via Eloisa ). Ah gioventù , gio- 
ventù ! Non si dovrebbe mai nascere pri- 
ma d’aver compiti i cinquant 1 anni. ( parte 
con Eloisa ). 

Fab. He ! he ! he ! ( va su e già per la scena, 
ride più volte , fa de' lazzi caricati , final- 
mente si ferma , prende una gran presa di 
tabacco , e dice con gravità} Molto buono 
questo tabacco ! ( parte ). 



FINE DELL 1 ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 

EloisA. , eh' esce tìmidamente con una chiave 
in mano , osservando tutto all' intorno. 

Ho guardalo su e giti per la strada , nè si 
vede ancor venire . . . per qualche minulo 
posso viver tranquilla . . . Questa è intanto 
la chiave maestra . . . non so nemmen io 
come feci a carpirla. Egli è ferito . . . forse 
gravemente . . . dovrà guardare il letto .. . 
gli oecorreran mille cose. . . e non ha nul- 
la .. . è tanto povero , e d’altronde sì de- 
licato e orgoglioso . . . Orsù, Eloisa ! dagli 
tutto'quel che possiedi. ( trae dal seno la 
cambiale speditale dal padre ) O carta for- 
tunata ! tu andrai nelle sue mani ... tu gli 
servirai di conforto . . . col tuo mezzo egli 
si procaccerà la necessaria assistenza. Ah 
perchè nou poss 1 io medesima prestargli le 
più assidue . le più tenere cure ! 1’ amor 
suo sarebbe per me la più ampia mercede. 
Ma non si perda tempo ... Se però alcun 

4 
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di casa sopravvenisse? . . . Non s’ode nulla. . / 
Orsù facciasi presto ( s'accosta all' uscio 
della camera di Carlo nel fondo , ed apre 
leggiermente colla chiave'). Oime! . . . tremo 
tutta . . . Cielo , m 1 assisti ! entra nella ca- 
mera , e poi tosto ritorna sbigottita ) Oh 
Dio ! se non m’inganno . . . alcuno ascende 
le scale . . » Ah misera me ! sarebbe mai il 
Tenente ?... Non è possibile. . . è troppo 
presto. . . Sì . . . giunge qualcuno . . . sono 
perduta . . . non mi resta nemmen tempo 
di chiudere. . . ah ! dove mi nascondo? (cor- 
re in un altro luogo attiguo che trova a- 
perlo ). 



SCENA II. 

Enrico e detta. 

Enr. La porta della sua camera è aperta. Si 
vede ben che quel povero giovine non ha 
timore , che gli venga portala via cosa al- 
cuna. — S 1 è vero ciò che si racconta del 
suo duello , ei merita a doppia ragione soc- 
corso. — Questa sarebbe 1’ occasione oppor- 
tuna ... S ì . . . ( trae di tasca una borsa } 
voglio a poco a poco piegar quel suo orgo- 
glio ... a dispetto della sua troppo spinta 
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delicatezza , voglio aver la soddisfazione di 
soccorrerlo. ( s'avvicina all'uscio ) Que- 
sta borsa gliela metterò qui in parte , ove 
non possa essere osservata che da lui. ( e«- 
tra ). 

Elo. OhDio ! incauta me! S’ ei trova la cam- 
biale ... ah perchè non gliela nascosi fra 
la biancheria ?... Ei torna. ( si ritira di 
nuovo ). 

Enr. ( tornando fuori colla cambiale in ma - 
no) Coni 1 è questa faccenda ? Sogno, o son 
desio? Per bacco ! quest’ è la cambiale , che 
ho spedilo coll 1 ordinario d’ oggi a mia figlia. 
Com 1 è venuta qui? , . . Quest 1 è un mistero 
ben singolare ! Sarebbe mai possibile che il 
servo . . . che il Tenente ... io non pos- 
so comprendere. ... ad Ogni modo la cosa 
mi da del sospetto. . . non èia prima vol- 
ta che venga delusa la mia troppa credu- 
lità e buona fede. . . Oli sarà meglio ch’io 
trattenga il mio denaro , finché si dilucidi 
quest’ affare . . . Ma come s’ha a venirne in 
chiaro? E che far intanto di questa cambia- 
le? Riprendermela? Essa appartiene a me. .. 
No , non è. piu mia. Jeri lo era. . . ma og- 
gi . . . con qual diritto leverò dal baule d’un 
forestiere una carta che spedii jeri colla po- 
sta a Francfort ? Si riponga pure a suo luo- 
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go. ( entra , poi esce subito ) E lo stesso s? 
faccia del mio denaro ( rimette la borsa in 
tasca ). Ho la testa tutta confusa da questo 
accidente. Vado a rinchiudermi nel mio ga- 
binetto per veder s’è possibile di raccapez- 
zar qualche congettura. ( parte ). 

Elo. ( uscendo ) L’ ho fatta pur bella! Inve- 
ce di giovare al mio amante , ho destato il 
piu indegno sospetto di lui. Or che fare ? 
E necessario ch’io mi scuopra a qualunque 
costo a mio padre . • . e che gli sveli ogni 
cosa. • — Ah ! una fanciulla , cui c sacro l'o- 
nore , non può far secrelamente nemmeno 
una buona azione. — Oh cielo ! è qui di 
nuovo qualcuno! . . . Nume della virtù e 
dell’ innocenza , deh mi proteggi ! ( torna 
a nascondersi ). 

SCENA III. 

* 

Fabiano , ed Eloisa. 

Fab. Il galantuomo ancor non si vede ; biso- 
gna dir che l’abbiano portato all’ospedale. 

( guardando verso il fondo ) Oh ve’ ve’ ! 
l’uscio della sua camera è spalancato . . . 
( corre ad osservare introducendovi il capo ) 

e non v’è dentro nessuno. Che bella occa- 
* 
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sione d 1 eseguire il mandato di procura del 
mio principale onde smascherare costui ! — ■ 
Qui per altro non veggo una maledetta. . . 
uè scrittojo, nè armadio, uè carte. . . ah! 
ah! la in fondo v 1 è un forziere. ( guardan- 
dosi indietro ) Ma non vorrei frattanto . . . 
eh’ ei mi fosse più vicino di quel che si cre- 
de. . . figuratevi ! Avvezzo a sparger san- 
gue. . . uno Svedese. . . un barbaro. . . mi 
ammazzerebbe senza tanti complimenti . . . 
Addio allora i miei più begli anni. . . e i 
figli che potrei procreare. . . Eh ma nien- 
te ! facciamoci coraggio. . . e torniamo su- 
bito fuori. ( entra ). 

E lo. ( esce in fretta sulla punta de' piedi dal 
suo nascondiglio e lo rinchiude ) Birbone di 
vecchio , staitene or li. ( corre bia ). 

Fab. ( di dentro ) Com 1 è questa faccenda ? 
la porta si è chiusa . . . Y avra spinta il 
vento . . . ( scuole invano ). Oh quest 1 è 
bella ! S 1 egli ora venisse . . . ( scuote di nuo- 
vo ) Oh me sciagurato ! ora sto fresco. . . 
Ah son morto ! Povere le mie ottanta mila 
marche !... Zitto !... 
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S C E N A IV. 

Carlo ( con una mano ravvolta in un faz- 
zoletto ) Guglielmo 3 e Fabiano. 

Gug. ( mostrando stupore ) È proprio qui il 
vostro alloggio ? 

Car. Qui appunto. Perchè tale stupore ? 

Gug. Ve lo dirò in seguito. Intanto fate a mio 
modo : fasciatevi tosto la mano con un pezzo- 
di panno lino usato. 

Car. Quasi è inutile. ( apre l'uscio , e resta 
pieno di sorpresa vedendo Fabiano ). 

Fab. ( sortendo nella maggior confusione ) 
Umilissimo !... mi consolo infinitamente 
di vedervi in ottimo stato di salute. 

Car. Come diavolo siete voi venuto nella mia 
camera ? 

Fab. La bella vista , 1’ aspetto della campa- 
gna. . . nelle altre camere non ci si vede 
cosi bene. . . 

Car. Ma vi siete introdotto pel buco della 
chiave ? 

Fab. No. . . no. . . non saprei dirvi. .. T li- 
scio era aperto. * 

Car. Ma se I lio chiuso io medesimo quan- 
do sortii. 
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Fab. La serva faceva il letto. . . 

Car. E scherzando con voi , s’ avrà rinchiuso. 
Fab. Oibò. . . non è così. . . il vento. . . 
Car. Ma se non spira nulla di vento. 

Fab. E stato un soffio leggierissimo. . . il si- 
gnor Tenente non crederà già ch’io per og- 
getto men che onesto. . . 

Car. Guardi il cielo ! mi rendo mallevadore 

10 per voi. Nella mia camera il maggior bir- 
bante del mondo può osservare appuntino 

11 libro di Cicerone intorno ai doveri del - 
V uomo. 

Gug. Caro amico , voi dimenticate la vostra 
ferita. 

Car. Subito. 

Fab. Godo estremamente che il vostro pol- 
mone sia di così buona tempra. 

Car. Come ? 

Fab. E sparsa la voce che V. S. possa aver 
ricevuto un colpo terribile nel polmone. 
Car. Oibò ! non è stato che un piccolo stri- 
scio sulla mano. Dimani spero che non vi 
sarà neramen cicatrice. 

Gag. Ma pur fasciatevi meglio. 

Car. Sì, sì. ( entra ). 

Gug. Vi racconterò come fu 1’ accidente. . . 
vorrei poterlo divulgare per tutta la città^ 
Io mi trovava qui nel vicino caffè , inteso 
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a prendere qualche cosa. Sono forestiere , 
arrivato appena questa mattina $ ed ho la 
disgrazia di lasciarmi troppo facilmente cor- 
bellare , mentre mi regolo sempre sulla buo- 
na fede. 

Fab. Mercanzia , su cui non si fa sicurtà al- 
cuna in quésta piazza. 

Gug. Una figura in uniforme , che spacciavasì 
per Officiale Sardo, teneva banco di farao- 
ne. Misimi anch’ io a puntare , e non mi 
figurando al solito veruna frode , perdei in 
breve circa dugento zecchini. 

Fab. Dugento zecchini ! 

Gug. Non badando mai a nulla , mi riscal- 
dai , volli forzare il giuoco , e puntai cen- 
to zecchini sopra una sola carta. 

Fab. In contanti ? 

Gug. S’ intende. Questo mio amico , di cui 
non so nemmeno ancora il nome , stavami 
dirimpetto osservando il giuoco. La carta 
mi venne contraria, ed io era già li per pa- 
gare. . . quando improvvisamente : alto là, 
mi grida egli, Signore! trattenete il vostro 
denaro. . . voi siete stato tradito. 

Fab. Oh per bacco ! 

Gug. Il banchiere balza in piedi , scaglia del- 
le invettive contro il mio amico , questi 
snuda la spada , e prima che noi potessimo 
separarli , furono entrambi feriti. 
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Fab. E i vostri cento zecchini ? 

Gug. Me li sono dimenticati in quella con- 
fusione. 

Fab. Dimenticali ? Dimenticar cento zecchini ? 

Car. ( uscendo pieno di maraviglia colla cam- 
biale in mano ) Che vuol dir ciò ? come 
venne qui questa cambiale? 

Fab. Una cambiale? 

Car. Osservate. 

Fab. Sopra Van-der-IIope in Amsterdam. . . 
è di già accettala. . . questa cambiale è lo 
stesso che denaro effettivo. 

Car. Lo credo. Ma come venne essa nel mio 
forziere ? 

Fab. V. S. lo sapra ben meglio d’ ogni altro. 

Car. Io sono di sasso. ( dopo qualche rimes- 
sione) Ma, caro signor Fabiano, com’ è 
questa faccenda? Vengo a casa , vi sorpren- 
do nella mia camera, e trovo nel mio bau- 
le una cambiale , che giungemi del tutto 
nuova. Nessun altro può avervela messa 
che voi. 

Fab. Io ? come potete credere . . . 

Car. Certo eh’ è cosa difficile a crederlo ; ma 
tutte le apparenze . . . 

Fab. Vorreste ch’io fossi eos'i pazzo, da get- 
tar via in tal guisa trecento marche ? 

Car. Voi mi volete risparmiare la necessità 
di ringraziarvi. 
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Fab. No , in fede mia ! posso provarvi coi 
registri alla mano che non ho donalo mai 
nulla in vita mia. 

Gug. Ve lo credo sulla parola. 

Fab. Oli grazie !... troppo onore. 

Car. Se non siete voi stesso il donante , a- 
vrete operato a nome d’ una terza persona. 

Fab. Nessuno al mondo mi ha mai commes- 
so un simile negozio. 

Car. Alle corte , voi dovete riprenderla. 

Fab. Ma Dio buono! che ho da farne? 

Car. Quel che volete : non accetto benefizj a 
verun modo. Prendete. 

Fab. Ma per bacco ! e chi non prenderebbe 
una cambiale di trecento marche? Almeno 
sapessi sotto qual rubrica dovrei registrarla. 

Car. Non cessa per questo ch’io debba egual- 
mente esser grato o a voi, o a chi avesse 
avuto l’intenzione di darmi questo soccor- 
so. Prendete , prendete. ( vuol mettergli a 
forza- la cambiale, in mano ). 

Fab. Protesto altamente. Io non ho nè tras- 
sato, nè accettato , nè indossalo 5 non so 
niente di questa valuta , nè del vostro bau- 
le : lutto quello che so a un di presso... 

Car. Via . . . 

Fab. E, ch’io sono il vostro obbedientissimo 
seivilore Fabiano Stopfel. ( corre via ). 
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SCENA V. 

Carlo e Guglielmo. 

Gì /g. Credete sul serio che colui possa essere 
stalo capace d 1 una tale azione ? , 

Car. Egli no, ma bensì il generoso Plum. .. 

Gug. Plum? Si vede che lo conoscete assai 
bene ! Il maggior avarone . . . 

Car. Io parlo di suo fratello , il Maggiore. 

Gug. Ila egli un fratello? Oh, quest 1 è poi un 
altro pajo di maniche. Io non lo conosco. 

Car. Senz’ altro è desso. Sol mi sorprende 
ch'egli siasi valuto di costui. 

Gug. Amico , io giudico da questo avveni- 
mento, che voi possediate tutto quello che 
può e dee costituir 1’ uomo stimabile , fuor- 
ché del denaro. Piacciavi però di ritener 
aperta la mia borsa ad ogni vostro biso- 
gno ; il mio cuore già 1’ avete aperto voi 
stesso. 

Car. Vi ringrazio , ed in caso di necessità , 
me ne approfitterò. 

Gug. Il cielo dunque pur faccia che vi tro- 
viate quanto prima nell’ estrema indigenza. 
Ma sapete voi che m 1 avete condotto in 
una casa , ove non sono straniero. 
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Car. Come negoziante , non dee certo esser- 
vi ignota la firma di Pietro Plutn. 

Gug. Qui si tratta d' una speculazione ben 
interessante. Una certa Eloisa . . . 

Car. ( con premura ) Eloisa ? 

Gug. Sì , la conoscete ? 

Car. Se la conosco? Oh sì! Seguitale pure. 

Gug. Dunque è realmente vero che ci sia 
qui in casa una certa Eloisa? 

Car. Certo ch’ella c’è! Non y’ ha che una 
sola Eloisa al mondo. 

Gug. È bella ? 

Car. Quanto può esser donna. 

Gug. Ha del talento ? 

Car. Quanto un uomo. 

Gug. E il cuore ? 

Car. D’ angelo. 

Gug. (Ho capito! ) E ella ricca? 

Car. Pur troppo oggi appena lo seppi ! 

Gug. Pur troppo ! 

Car. ( battendosi la fronte ) Che fo io mai? 
Che dico ? Signore la vostra fìsonomia a- 
perta ed ingenua mi ha sedotto . . . voi 
foste il primo a udir dal mio labbro una 
specie di confessione. 

Gug. Compitela pure senza riguardo. ■ 

Car. Una fiducia sì precipitosa. 

Gug. E certo altrettanto strana , che il mo- 



Digitized by Google 




atto in. 97 

do con cui vi siete cattivata la mia ami- 
cizia. 

Car. Ebbene , io amo questa Eloisa. . . quan- 
to io 1’ ami , ve! dica i’ agitazione in cui 
mi vedete. Io peraltro sinora la credeva 
povera, e questo riflesso dava alimento al 
mio amore. Son povero aneli 1 io, meco stes- 
so andava dicendo , ma ho qualche abili- 

\ ta , del coraggio, ed una spada al fianco; 
’la fortuna può stancarsi di perseguitarmi ; 
se la patria ini ha proscritto per sempre , 
rijii procurerò servigio sotto altra potenza. 
Eloisa o la morte ! sarà il grido , eh’ ani- 
merà ogni mia impresa. Tali erano i miei 
pensieri , tali i miei sogni , quand’ io an- 
cor non sapeva eli’ Eloisa fosse ricca, quan- 
d’ i_ò ancor la credeva una povera orfana. 

Gug. Ma perchè poi vuol far mistero il si- 
gnor Plum della propria figlia ? 

Car. (sorpreso ) Plum ? è forse Eloisa figlia 
di Piuin ? 

Gu°. Certamente. 

O 

Car. Figlia di Pietro Plum? 

Gug. Si , sì, noi sapevate? 

Car. E come lo sapete voi ? 

Gug. Perchè me l' ha detto ella stessa , e 
perchè debb’ essere mia sposa. 

Car. Vostra sposa? " • 

KoUebue Tom, II, 5 
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Gug. Naluialmenle, sono venuto a bella po- 
sta per questo. 

Car. Voi dunque volete sposarla ? 

Gag . Io lo voleva , ma ora noi voglio più. 

Car. Perchè no ? 

Cug. Perchè voi 1’ amale , e perchè meritale 
d’ essere riamato da lei. 

Car. 3VIa questa è curiosa ! io ho inteso a 
parlare d’ uno sposo per Giuseppina. 

Gug. Giuseppina ? Sibbene ! Non è ella una 
cosa stessa ? 

Car . CJna cosa stessa ? 

Gug. Sì , Giuseppina , ossia Eloisa. 

Car. Sull’ onor mio , non v’ intendo. 

Gug. Ila forse il signor PI uni più d' una fi- 
glia ? 

Car. Dal vostro discorso pare che ne abbia 
due. 

Gug. Io non so che d’ una. 

Car. Non dicevate poco fa ch’Eloisa è figlia 
di Pluin ? 

Gug. Certamente. 

Car. Ebbene , la conseguenza è chiara. 

Gug. O io sono un balordo , o qui v 1 è un 
equivoco. 

Car. Voi siete venuto qui per ammogliai vi ? 

Gug. Sì. 

Car. Con chi ? 
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Gug. Con Giuseppina. 

Cav • Or come c 1 entra Eloisa ? 

Gug. Non è dunque Eloisa e Giuseppina una 
sola persona ? 

Car. Oibò ! 

Gug. Quand’è così abbiamo parlato senza in- 
tenderci. Ma una delle due mi ha aperta- 
mente ingannalo. 

Car. Come? 

Gug. Quale delle due e la più scaltra? 

Car. Giuseppina. 

Gug. Dunque era dessa. Viva il mio amico! 
non ci attraversiamo 1’ uno all 1 altro la via. 

Car. Io non comprendo ancor nulla. 

Gug. Un 1 astuzia femminile ; burla per bur- 
la. Quando venni per la prima volta in 
questa casa , finsi un diverso nome , così 
per capriccio. Giuseppina fu la prima in 
cui m 1 avvenni , e come le ragazze hanno 
buon naso , bisogna dire , che siasi tosto 
messa in sospetto che non fosse quello il 
mio vero nome : ed ecco eh 1 ella ne finse 

' un altro. 

Car. Voi dunque non sapete nulla dell 1 ori- 
gine di Eloisa ? 

Gug. Nulla affatto. 

Car. Non la conoscete nemmeno ? 

Gug. Sento per la prima volta eh 1 esiste. 

* 
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Car. Cielo , il ringrazio. 

Gug. L’ equivoco in fede mia è stato ernio- 
so! — Oh bisognerà eh io vada iu li accia 
di questo vecchio arpagone , onde uscire di 
scherzo. 

Car. Ld io del di lui fratello per restituirgli 
questa cambiale , se mai fosse venuta da 
parte sua . . . ( ascolianslo ) Ma , se non 
m’ inganno ... sì , è la lor voce . . . ven- 
gono a questa volta . . . 

Gug. Chi ? essi ? 

Car. No , no . . .Eloisa e Giuseppina* Per- 
meitele, vi prego, ch’io n’eviti rincontro. 
( s’ allontana in fretta per una porta late- 
rale ). 

Gug. Io poi non sono sì pazzo. Voglio anzi 
attenderle a piè fermo , e prendermi un 
po’ di divertimento* Quella furbacchiolta di 
Giuseppina mi giunge pe’ versi in buon pun- 
to: voglio renderle la pariglia. ( ascoltando ) 
Oh , all' erta ! sono qui. Tiriamoci in dispar- 
te , e facciamo le viste di non accorgersi 
.neppure della loro venuta. ( si trae in di- 
sparte nel fondo ). 
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SCENA VI. 

Giuseppina , cd Eloisa ( l una a braccio del- 
l' altra , impegnate a discorrer fra loro , 
senza accorgersi di Guglielmo. ) 

Elo. Non ini fu ancora possibile di vederlo. 
Gug. ( Me ne rincresce. ) 

Gius. La sua ferita è leggerissima. 

Gug. ( Bisogna distinguere. ) 

Elo. Lo so . . . ma . . . 

Gius. Or ben , di che più temi ? 

Elo. Ch'egli sempre più s’ostini nella sua biz- 
zarria. 

Gug. ( F ors’ anche di no. ) 

Gius. Vedrai che 1’ amore vincerà tutto. 

Gug. ( Sono persuaso anch’io. ) 

Elo. D’altronde chi sa se mio padre . . . 
Gius. La sua stravaganza comincia a darmi fa- 
* slidio. 

Elo. Mi sono trattenuta lungamente con lui. 
Gius. E così ? 

Elo. Lo pregai di confidarmi la cagion della 
sua tristezza , e mi riuscì di commuoverlo. 
Gius. Fin qui va bene. 

Gug. ( Non intendo una maledetta. ) 

Elo. Mi piomise d’appagar il mio desiderio 
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prima che trascorra la giornata , e fu sta- 
bilito di trovarci qui incirca dopo mezz’oia? 
cioè quando non sia pericolo che alcuno tur- 
bar possa un sì importante colloquio. Ah 
cugina mia S Da questo istante dipende la 
mia buona , o mala sorte. 

Gug. ( Cugina ? Un’altra novità ). 

Gius. Quand’è così , li lascio sola , e starò , 
se vuoi , frattanto in sentinella. 

Gug. ( La faccenda si fa seria. Qui bisogna 
farsi innanzi , o battere la ritirata ). ( a- 
vanzandosi). Scusate , amabili damine , se 
troppo importuno forse . . . 

Elo. ( spaventata ) Oh Dio ! 

Gius. ( come sopra ) Come ! Voi eravate qui , 

Gug. Mi sono preso l 1 ardire in questo momen- 
to ... e rincrescerai d 1 interrompere le vo- 
stre secrete confidenze. 

Gius. Fra me e la mia amica, non v’ è secre- 
to alcuno. 

Gug. Io non ho la ventura di conoscerla. 

Gius. Ho l'onore di presentarvi madamigella 
Giuseppina Plurn. Amica, questi è il signor 
Pietro Flock. 

Elo. Lasciamo andare gli scherzi. Signore , io 
mi chiamo Eloisa. 

Gug. Un’altra Eloisa! Probabilmenlegemelle ? 

Gius. Quasi. 
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Gug. Va bene. Ma ditemi , di grazia , signo- 
re mie : come si fa a trovare la vera ma- 
damigella Giuseppina Pluin in carne ed os- 
sa ? Se ambedue avete realmente il nome 
di Eloisa , io non ho niente a che fare con 
voi ; ma se per caso vi chiamaste s'i i’ una 
che l’altra Giuseppina Plum , affé eh’ io vi 
sposo entrambe. 

Gius. Fate quello che credete per lo meglio. 

E lo. E questi forse il signor Van-der-Husen 
tuo sposo. 

Gius. Oibò ! Tu ben vedi, che egli non por- 
ta parrucca. 

Gag. Posso per altro aneli’ io essere una spe- 
cie di sposo. 

Gius. Oli per bacco , Eloisa ! Tu mi fai na- 
scere un sospetto. Oggi doveva arrivare il 
mio sposo , che il Cielo, ne salvi !... ed 
oggi appunto questo signore. . . Sentite: se 
voi siete realmente Van-der-Husen , io vi 
graffio gli occhi. 

Gug. Perchè ? 

Gius. Per esservi preso la liberta di corbellar- 
mi. 

Gug. Graffiatemi in nome del cielo , colla con- 
dizione però che se rimango cieco , mi ri- 
guardiate pel dio d’ amore. 

Elo. Capisco ch’io qui sono inopportuna. 
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Gius. Rimanti , rimami. 

Elo. Sai che ho da tornare. 

Gius. Ebben , fa come ti piace. Se questo si- 
gnorino si crede eh’ io abbia timore dì re- 
starmene sola con lui egli s’inganna. 

Gug. Non saremo già soli : voi , io , 1’ amore. . . 

Gius. Che impertinente ! 

Elo. Se non sarai qui , verrò a cercarli nel- 
la tua camera. 

Gius. Sa il cielo dove mi troverai. 

Gug. Forse tra le mie braccia. 

Elo. ( parie ). 

' SCENA VII. 

Giuseppina e Guglielmo. 

Gius. Dunque , signor Cupido , avete avuto 
realmente 1’ ardire . . . 

Gug. Di che , signora madre ? 

Gius. Di prendervi giuoco di me ! 

Gug. Guardi il cielo ! 

Gius. Parliamoci sinceramente : siete voi Pietro 
Flock , o Guglielmo Vzm-der-Husen ? 

Gug. Quale dei due desiderale maggiormente 
eh’ io sia ? 

Gius. Sono indifferente per 1' uno e per f al- 
tro. 
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Gug È naturale ; debbo divenire vostro ma- 
rito. 

Gius. Siete insopportabile. 

Gug. Non siamo ancora sposati. 

Gius. Potreste dire una volta in vita vostra 
la verità ? 

Gtig. Oh s'i , perchè no ? ' „ 

Gius. Ehben , parlate. 

Gug. Io v amo. 

Gius. Dio buono ! chi v’ha dimandato questo ? 

Gug. Debbo pur dire la verità. 

Gius. Il vostro nome è quello che voglio sa- 
pere. 

Gug. Volete registrarlo nel vostro giornaletto , 
o nel vostro cuore ? 

Gius. Non v’ è posto nè nell’ una nè nell’ altro. 

Gug. Oh ! Si può sapere chi alberghi nell ul- 
timo. 

Gius. Mio padre , mio zio , Eloisa e la vec- 
chia . . . 

Gug. E nessun altro? 

Gius< Voi no certamente. 

Gug. V’è però ancor qualche posto vacante ? 

Gius. Non ve lo so dire per ora. 

Gug. Oh mi basta di saperlo prima delle nozze. 

Gius. Voi dunque insistete sul serio a volermi 
sposare ? 

Gug. Serissimamente. 

» 
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Gius. Avete parlato con mio padre ? 

Gug. Sì. 

Gius. Che vi diss’egli ? 

Gug. Mi pregò di non venir mai piu sul suo 
limitare. 

Gius. Oh ! e voi gli avete negalo questo pic- 
colo piacere ? 

Gug. Oh no 5 ma già non v’è nemmen biso* 
gno di ritornarci , mentr’ io penso di con- 
durvi via meco alla bella prima. 

Gius. Parlate davvero ? 

Gag. Dav verissimo. 

Gius. Ma , signor mio , quando si vuol far 
peideie ad un onesta fanciulla il nome na- 
tivo, bisogna almeno dargliene un altro. 

Gug. Non ho lasciato a voi la scelta ? 

Gius. Voi dunque non vi chiamate Pietro 
Fiock. 

Gug. Come voi non vi chiamate Eloisa. 

Gius. Perchè ini avete ingannata ? 

Gug. Ve lo dirò : mio padre ed il vostro han- 
no negozialo il nostro amore alquanto mer- 
cantilmente. 

Gius. Il nostro amore ? 

Gug. Io non vój^i oppormi di fronte al mio , 
poiché avea il !^uore ancor libero: non dissi 
dunque nè sì , nè no ; ma mi posi tosto in 
l piaggio per osservarvi. 
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Gius. Ebben, guardatemi. ( si volge intorno ). 

Gug. Non v’ incomodate. V’ ho già veduta quan- 
to basta Se non mi foste andata a genio, 
sarei ripartito sull 1 istante. Ma voi mi pia- 
cete. 

Gius . Troppo onore. 

Gug. E per conseguenza ho risoluto da figlio 
obbediente . . . 

Gius. Piano , piano , signore , non tanta furia 
Aneli’ io voglio esaminarvi. 

Gug. E ben giusto. ( sì gira all' intorno ). 

Gius. L’esterno non è male ; ma 1’ interno, j . 

Gug. Quest’ è quello che si conosce dopo le 
nozze. 

Gius. No , no , nou voglie comprare il gatto 
nel sacco. Sapete cos’ abbiamo a fare ? Io 
vi confesserò ingenuamente tulli i miei di- 
fetti , voi mi direte i vostri , e quindi ve- 
dremo se possiamo reggere assieme. 

Gug. Io sono contento. 

Gius. Ebbene, cominciate voi. 

Gug. Io sono collerico , impetuoso. 

Gius. Quest’ è un difetto òhe si potrebbe ad 
ogni modo correggere colla dolcezza. 

Gug. Ho della volubilità. 

Gius. Questa si perde col yenir delle dome- 
stiche cure. 

Gug. Sono yano< 
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Gius. Ciò non va bene. 

Gug. E temo di divenirlo ancor più. 

Gius. In qual modo ? 

Gug. Se dovessi aver la fortuna di cattivar- 
mi il vostro amore. 

Gius. Grazie infinite. Proseguite pure. 

Gug. Ch' io proseguisca ? ho già finito. 

Gius. Finito ? 

Gug. Sull 1 onor mio , non so nuli 1 altro. 

Gius. Collerico, impetuoso, vano? quand 1 è 
così , non siete propriamente dei peggio. 

Gug. Lo credo anch'io. Or tocca a voi. 

Gius. A me ? Io non ho alcun difetto. 

Gug. Nessuno ? 

Gius* No , signore } una ragazza non ha mai 
difetti. 

Gug. Ma ben una moglie. 

Gius. Anche una moglie ha sol quelli , che 
le comunica il marito. 

Gug. Non avete veramente tutto il torlo. 

Gius. Quanto ai difetti dunque , la cosa è fi- 
nita. Ma resta ancora un punto , che tal- 
volta è più scabroso dei difetti stessi. 

Gug. E sarebbe ? 

Gius. Le cattive abitudini. Ne avete voi qual- 
cuna ? 

Gug. Ch’io sappia , no. 

Gius. Ditemi un po’ : qual è il vostro genere 
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di vita in casa ? come passate il vostro 
tempo ? 

Gug. Alla mattina fumo mollo tabacco. 

Gius. Ciò non mi piace. 

Gug. Neppure a me ; ma mi souo a poco a 
poco abituato. 

Gius. Dovete cercar di disabiluarvene. 

Gug. Sara difficile. 

Gius. Non importa. Io intanto me ne starò 
tutta la mattina d’ innanzi allo specchio , 
come son usa. 

Gug. Ciò non m’ aggrada. 

Gius. Assuefazione. 

Gug. Bisogna disassuefarsene. 

Gius. Procurerò di farlo : ogni volta clic met- 
terete da parte la pippa , io abbandonerò 
lo specchio. 

Gug. Dunque piuttosto tralascierò affatto di 
fumare. 

Gius. Va bene , ed io in tal caso tralascierei 
affatto di starmene allo specchio. 

Gug. A dodici ore in punto vado a pranzo. 
Gius. Io mai prima delle due. 

Gug. Per amor vostro, potrei sacrificare un’ora. 
Gius. Per farvi piacere , potrei cedervene 
un 1 altra. 

Gug. Dunque a un’ ora ? 

Gius. Sia pure. 
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Gug . Subito dopo aver pranzato , vado a 
dormire. 

Gius. Ed io a far una passeggiata in carrozza. 

Gug. Senza di me ? 

Gius. Non potrei già prendere il vostro letto 
nel , legno. 

Gug. Ma s’ io non dormissi ? 

Gius. Io resterei a casa. 

Gug. La sera souo solito d 1 andarmene a qual- 
che partita di cena in compagnia di buo- 
ni amici. 

Gius. Ed io terrei conversazione. 

Gug. Senza di me ? 

Gius. Non si potrebbero già far -tutte queste 
cene nella mia camera. 

Gug. E se restassi a casa ? 

Gius. Si cenerebbe assieme , senza bisogno di 
conversazione. 

Gug. Va eccellentemente. Lievi sacrifizj e 
compiacenze scambievoli fanno la felicità 
del matrimonio. 

Gius. Così si dice. 

Gug. Anche un’ abitudine devo palesarvi che 
voi avrete la bontà di riguardare con in- 
dulgenza. 

Gius. Ed è? 

Gug. Io ho un cuore assai tenero ; non pos- 
so vedere una bella donna senza farle un 
po’ la corte. 
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Gius. Oh , questo non ha da far nulla. 

Gug. Davvero? ... la vostra indulgenza mi 
rapisce. 

Gius. Bisogna ben eh’ io ne abbia , se posseg- 
go precisamente il medesimo difelto. 

Gug. Il medesimo difetto ? 

Gius. M 1 avvien come a voi $ ogni uomo li- 
mabile mi fa impressione. 

Gug. Oh ? 

Gius. Non posso trattenermi dal fissare su lui 
qualche sguardo . . . 

Gug. Ahi ! 

Gius. Tutto al più una stretta di mano . . . 

Gug. Ahi ! ahi ! 

Gius. Che avete ? cosa significa questo ahi , 
ahi ? 

Gug. Eh niente. Sarei per altro d’avviso. . . 
che andrebbe assai meglio ... il procurare 
da entrambe le parti di correggere quest’a- 
bitudine. 

Gius. Ben volentieri. 

Gug. Ch’ io non avessi occhi che per voi. 

Gì us. Ciò mi sarebbe grato. 

Gug. E che voi non aveste occhi che per me. 

Gius. Una cosa trae a se 1’ altra. 

Gug. Ebbene . . . sul serio . . . qua la mano. 

Gius. ( dandogli la mano ) Eccola ! in no- 
me del cielo ! 
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Gug. ( s' inginocchia e preme la di lei nin- 
no alle sue labbra ) Tra lo scherzo e il 
riso fu unito questo bel nodo . . . Deli 
fìa ohe una costante gioja ci sia di guida 
per tutto il cammin della vita , e che la 
morte stessa ue colga tra la giocondità e 
gli scherzi. 

SCENA Vili. 

Pietro Plum e detti. 

Pie. Oh corpo di mille diavoli , signor Flock! 
Perchè forse vostro padre sarà stato qual - 
che volta ginocchioni meco alla scuola , 
credete ancor voi di potervi qui inginoc- 
chiare dinanzi a mia figlia ? E tu , svergo- 
gnata , soffi i di tali contrabbandi in casa ? 

Gius. Come volete eh’ io sappia che questo 
giovine sia di contrabbando? 

Gug. Questa lettera di mio padre . . . 

Pie. Che volete eh’ io mi faccia di quella Jet - 
lera? Vi saranqo in essa le solite vecchie 
istorie del grasso maestro dal naso rosso , 
delle prugne , e sappia il cielo di che co- 
s 1 altro 5 ma mia figlia non è nè una pru- 
gna , nè un’ albicocca. 

Gug. Ma leggetela almeno. 
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Pie. A che serve eh’ io la legga ?... Se ave- 
te urlila la risposta già per (re volte. 

Gug. Ma essa comprende diverse cose , che 
forse v 1 interesseranno. 

Pie. Le solile filastrocche di scuola , delle 
quali io non so nulla. 

Gug. No , no , assicuratevi. 

Pie. Or via date qui ! non è questa la pri- 
ma lettera inutile che leggo , dacché so- 
no al mondo. ( apre la lettera, e legge ) 
« L’ esibitole della presente e lo sposo Gian- 
» Guglielmo mio figlio . . . ( seguita a leg - 
» gere balbettando , e maravigliandosi ) che 
» spedisco da qui colla postaben qondizio- 
» nato. ( guarda prestamente la soltoscri- 
» zionc ) Van-der-Husen e Compagni ». 
Oh corpo di mille mondi! V. S. ha voluto 
farmi una burla. 

Gius. Anche a me , caro padre. 

Gug. Uno scherzo innocente. . 

Pie. V. S. è , a quel che reggo , un giovi- 
ne allegro. 

'Gius. Un allegro marito. 

Gug. Perdonate. 

Pie. Che perdonare ? Con un mezzo milione 
. ... •* 
di fiorini in cassa, non si può offender nes- 
suno . . . Ebben , Giuseppina , che te ne 
pare? 1 iiò io indovinata ? non è egli un 
gai lealissimo sposo ? 
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Gius. Non c’ è male. 

Pie. Tu non avrai , spero , nulla in contra- 
rio , eh ? 

Gius. Vedremo se farà al caso nostro. 

Pie. Non badale a questa buffoncella ; ella vi 
vuol bene a quest’ora. 

Gius. Sarebbe troppo presto. 

Pie. Subitochè avremo definiti i nostri affari 
da buoni amici , voglio che si faccian le 
nozze. 

Gug. Desidererei , che intraprendessimo que- 
st 1 affare per lo primo. 

Pie. Oh? V. S. è tanto impaziente? Che ne 
dici, Giuseppina? 

Gius. Poiché s 1 ha da farla. . . 

Pie. V' intendo , v’ intendo. Via , via } si ve- 
drà. Oh davvero che me la godo ben mol- 
to! Andiamo, figli miei , andiamo. Bisogna 
presentare lo sposo a tutta la famiglia . . . 
agli amici. . . Voglio che ci sia questa se- 
ra una musica strepitosa ... e nel giorno 
delle tue nozze ( non te ne dimenticare , sai 
Giuseppina ? ) voglio far distribuire ad ogni 
povero sulla pubblica strada un cartoccetto 
di dolci. Venite qui , miei cari , venite qui. 
( prende sono ad un braccio Guglielmo , e 
sotto ali altro Giuseppina ). Andiamo pri- 
ma di tutto a vuotar una bottiglia d’ eccel- 
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lente Reno stravecchio. . . Oh che giubbi- 
lo , oh che contento è il mio! ( parte con 
essi facendo mille gesti di gioja , e dicen- 
do qualche altra cosa fra le scene ). 

SCENA IX. 

Enrico ( uscendo lentamente e guardandosi 
) dattorno ). 

Finalmente se ne sono andati , e voglio lu- 
singarmi che mi lascieranno campo onde fa- 
re alla buona- Eloisa la promessale confi- 
denza. Ormai son io che desidero. . . sento 
anzi bisogno di dare quel libero sfogo al- 
l’animo mio , ond’egli ha d’ uopo da tanto 
tempo. Sì, aprirò per la prima volta il mio 
cuore all’altrui compassione, ... le lagrime 
altrui si mesceranno per la prima volta alle 
mie. — Non so comprendere 1’ affetto ch’io 
sento per quest’ ottima fanciulla. — Se mia 
figlia le somigliasse . . . deh lo volesse il 
. cielo! ... se almen ne’ cadenti miei gior- 
ni . . . ah no , Guglielmina ! seiua di le 
non yi è felicità di scile su questa terra. 
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SCENA X. 

Eloisa e detto. 

j E/ir.. Tu sei di parola. 

Elo. Contai i minuti ed ebbi ad impazientar- 
mi pel timore che 1' arrivo dello sposo di 
vostra nipote dovesse mandar a monte la 
nostra conferenza. Nou appena però li vidi 
passare nell’altro appartamento, che corsi 
qui subito. . . Ma forse io v’ importuno più. 
eh’ altro. . . 

Enr. Perche ? 

Elo. Vi veggo cos'i serio e torbido in volto. . . 

Enr. E il mio solito. Non può non esser tor- 
bido il volto, se l'anima non è in calma. 

Elo. Eppur potrebb’ essere piu sereno , se voi 
lo voleste. 

Enr. S’ io lo volessi ?... Poss’ io forse co- 
mandare alle nubi che non adombrino il 
sole ? 

Elo. Voi mi avete dato un diritto alla vostra 
confidenza. . . fatto avete in me nascere la 
dolce illusione di .appartenervi. . . il lusin- 
ghiero riflesso di potervi fare delle inter- 
rogazioni , che concesse non sarebbero ad 
altri. 
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Enr. Interroga pure ; io ti risponderò ben vo- 
lentieri. 

Elv. Noti siete voi crudele contro di voi me- 
desimo respingendo 1’ unica mano che , mos- 
sa dall’ amore e dal dovere , offre ristoro a’ 
vostri affanni ?... Non siete crudele con- 
tro di vostra figlia , col rapir anche un pa- 
dre a quella misera, quasiché non le basti 
Tesser priva di madre? 

Enr. Ti spiegherò quest’ arcano. Ma dimmi , 
amabile fanciulla : perchè un sì vivo inte- 
resse per mia figlia ? Non è questa la pri- 
ma volta che me ne pai 1 i con tanto fervore. 

Elo. Perchè la conosco. 

Enr. ( con ansietà ) Tu la conosci ? 

Elo. Ella è mia amica. 

Enr. Tu la conosci ? 

Elo. Siamo stale per qualche anno assieme in 
pensione. 

Enr. E me lo dici appena oggi? 

Elo. Essendomi noto come invano ella sospiri 
da tanto tempo T affetto paterno, nè sapen- 
do intendere una t 1 durezza , volli prima 
di lutto impararvi a conoscere ed investigare 
il motivo della vostra avversione. 

Enr. Io avversione? . . . Ah! narrami /nar- 
rami qualche cosa di mia figlia. 

Elo. Che debbo io narrarvi ? il suo dolore ? 
le sue lagrime? 
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Enr. AI’ ama ella ? 

Elo. Dacché venne a lume di ragione , 1’ uni- 
co voto che occupò sempre il di lei cuore, 
fu quello di vedervi. Quante lagrime ha 
ella sparse in questo seno ! quante volle fu 
trafitto il mio cuore dal suo querelarsi che 
suo padre non 1’ ama ! 

Enr. Voglio ch’ella venga. . . 

Elo. Davvero ? 

Enr. Sì , voglio farla venire. . . e quando mi 
vedrà succumbere alla gioja in abbracciar- 
la. . : non poter proferire parola. . . parlar 
per me le mie lagrime. . . giudicherà allo- 
ra s’ io 1’ amo. 

Elo. ( prendendo con ambe le mani tremanti 
la di lui destra ) Io. . . poss’ io crederlo ? 
( è in procinto di cadere a 1 suoi piedi ). 

Enr. Non mi condannare , o figlia , se finora 
sembrai freddo ed indifferente. Una violen- 
ta passione rende il cuor stupido e sol va- 
. go di nutrirsi del proprio dolore. Quale mi 
conosci da alcuni mesi , tale fui pel corso 
di diciassell’ anni immerso ognora nell’ af- 
fanno e nella tristezza. Tu , buona fanciul- 
la , tu fosti la prima ad ammollir l’ indu- 
rito mio cuore , la prima a destar in me 
il desiderio di rivedere mia figlia. 

Elo. Sia dunque benedetto l’ istante che van- 
ni in questa casa. 
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Enr. Sia egli pur benedetto ! — Ah lascia che 
in pochi cenni io restringa la storia della 
breve mia felicità e delle mie lunghissime 
pene. Condanna se vuoi i miei vaneggia- 
menti , ma compatisci il mio povero cuo- 
re. Vi fu uq tempo nel quale ben potei sti- 
marmi felice , possedendo in una buona mo- 
• glie l 1 unica verace felicità , che sia dato 
quaggiù di godere. Chi non provò mai un 
tal bene , non può intendermi , e chi 1’ ha 
provato non finirebbe giammai di descriver- 
lo. Ma fu ben esso poco durevole. . . La 
nascita di mia figlia fu il più bello e 1’ ul- 
timo istante della mia felicità. Il mio do- 
lore giunse quasi al delirio . . . Non volli 
nemmen vedere quell’ essere sciagurato che 
col suo primo respiro annientato m' avea la 
più cara esistenza e rapito quanto di più 
prezioso io possedeva su questa terra. . . no, 
io non poteva amarla. 

Elo. E qual colpa avea quell’ innocente crea- 
tura ? 

Enr. Hai ragione . . . ma chi non riguarda 
con orrore la spada , che trafisse un ami- 
co ? Nell’ eccesso del mio primo dolore , mi 
sfuggì inconsideratamente di non voler ve- 
dere quell’ infelice creatura , finche un gior- 
no col rassomigliare alla madre potesse far- 
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mi dimenticar la sua colpa , ed acquistar 
un diritto alla mia tenerezza. Fuggii la tom- 
ba che inghiottito avea ogni mia gioja, cer- 
cai conforto al mio dolore ; ma non tro- 
vando ovunque che indifferenza e dileggio , 
in abbandonai alla solitudine , racchiusi tut- 
to nel mio seno e divenni misantropo. Al- 
lora 1’ egra mia fantasia non trovò pascolo 
che nella tristezza , e in quanto poteva of- 
frirle di più tetro. Mi confinai alla fine in 
quel gabinetto ove raccolsi ogni memoria 
della mia buona moglie ... ed ove tante 
volle panni di secolei conversare. . . [apre 
il gabinetto , la visibile parte del quale fa 
conoscere esser esso tutto addobbato di ne- 
ro ). Eccolo questo lugubre sacrario del mio 
dolore . . . mai stampato da allr’ orina 
umana. . . _ 

E lo ( mostra la maggior agitazione ). 

Enr. 11 suo funereo apparato forse ti con- 
turba ?... Eppur a me non fa piu alcu- 
na impressione. . . tanto sono in me usi na- 
turali la tristezza e il dolore, che inspirar 
debbono questi oggetti di lutto ! — Quello 
è il tavolino su cui ella scriveva. . . quella 
la penna con cui vergò tanti fogli , eh’ io 
la conservo. . . monumenti preziosi dell’ ot- 
timo suo cuore, e della sua conjuga) tene- 
rezza . . . quello ... è il suo ritratto^ . . 
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Elo. ( correndo nella massima commozione 
verso il gabinetto , e inginocchiandosi di- 
nanzi all' uscio colle mani sollevale) Ali 
madre mia I 

Enr. ( dando alV indietro' tremando ) Fan- 
ciulla . . . che fai ? 

Elo. ( fuori di sè ) Madre mia ! madre mia - 
Enr. ( estremamente agitalo e commosso ) 
parla. . . chi 5ei ? * • • 

Elo. Ella era mia madre. 

Enr . Eloisa! 

Elo. Son vostra figlia. 

Enr. ( volendo slanciarsi verso di lei , gh 
vacillano i piedi , e cade all indietro so- 
pra una sedia ). 

Elo. ( corre a lui , ed abbraccia le sue gi- 
nocchia ) Perdono , padre mio. 

Enr. Sei tu realmente ? 

Elo. INon ve lo dice il vostro cuore ? 

Enr. ( stringendola al seno ) Sì , si che lo sei. 
Elo. Vedendo eh’ erano infruttuose le mie 
lettere , volli provar a cattivarmi io stessa 
il vostro amore. . . 

Enr. Vi sei riuscita. 

Elo. Madama Rosa m’ accompagnò. . . 

Enr. Intendo lutto. 

Elo. E mi perdonate ? 

Enr. Tu mi perdona . . . Deh ! come potei 
Kotzebue Tom. II. fi 
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privarmi sì a lungo d’ un tale contento ? 
( rialza Eloisa') Amata figlia! m’ ajuta a 
rialzarmi. . . le ginocchia mi tremano . . . 
guidami sotto V immagine di tua madre , 
end’ io ti benedica. 

SCENA XI. ' 

Carlo ( colla cambiale in mano ) e detti. 

Car. ( Alquanto sorpreso di vederli così en- 
trambi commossi ) Perdonate ... s 1 io forse 
troppo ardito e importuno . . . ma preme- 
vami di parlarvi . . . Signore , v.oi avete 
voluto farmi un benefìzio in modo sì no- 
bile e generoso. . . 

j Enr. Io , signore ? 

Car. Questa cambiale non viene ella da voi ? 

Enr. ( prende la cambiale ed osserva Eloisa , 
la quale abbassa gli occhi ). No , questa 
cambiale non viene da parte mia. 

Car. No ? 

Enr. Ora intendo. 

Car. Che cosa ? 

Enr. Ella viene da lei. 

Car. Da Eloisa ? 

Enr. ( fissando Eloisa attentamente ) Il ros- 
sor di quelle guaucie. . . quell’ occhio in- 
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chiodato a terra. . . confessa ch’ella fu più 
che compassione. 

Elo. ( timidamente ) E vero. 

Enr. ( a Carlo ) Essa è mia figlia. 

Car. Vostra figlia ? 

Enr. ( stendendogli la mano ) E voi sarete 
mio figlio. 

Car. Oh Dio !... un proscritto. . . 

Enr. Avrete asilo in casa nostra. 

Car. La mia povertà. . . 

Enr. Dovete riprender servigio. 

Car. E quel che desidero. 

Enr. Ma ora intanto. . . 

Car. Poss’ io secondare la voce del mio cuore? 

Enr. Si io potete , dappoiché vi conosco. 

Car. Eloisa ! 

Elo. Carlo ! 

Enr. ( prendendo la destra d' entrambi') Fì« 
glia, in faccia all’ immagine di tua madre, 
ricevi la mia benedizione. 



Enr. Il cielo vi benedica. ( guardando con 
dolore verso il gabinetto ) Guglielmina. . . 
rivolgi a noi i tuoi sguardi , e sorridi. . • 
( cade il sipario ). 

FUSE DEL DRAMMA. 



inginocchiandosi ) Ah padre ! 



Elo. ( 
Car. ^ 
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IL* 

dell’ isola 

DI FORMENTERA 

DRAMMA IN TUE ATTI. 
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PERSONAGGI. 



V EREMITA 

FERNANDO suo vecchio domestico 
SELIMA DONZELLA TURCA 
ASSAN MACHMUT corsaro algerino 
DON PEDRO OLIVIERO 

GIOVINE SPAGNUOLO 

PEDRILLO suo servo 



prigionieri 
d’ ASSAN 



La scena è nell' Isola di Formenlera , una 
delle Baleari fra le coste di Spagna , e 
quelle di Barberia ; inabitabile per la gran 
quantità di serpi che vi annidano. 



V 
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ATTO PRIMO. 



S C E N A I. 

Vedesi nel fondo il mare tuttavia sconvolto pel tem- 
porale della trascorsa notte. Le onde però si fanno 
sempre più tranquille , cd il Sole , che sorge nel- 
l’ immenso suo splendore , squarcia le nubi. Sopra 
uno scoglio in riva al mare v'ba la capanna del- 
l’ Eremita coperta di musco , c più avanti un se- 
dile. Giace prostesa e tramortita Sslima sulla spiag- 
gia del mare , spintavi dalle onde. 

Z’Eremita esce dalla capanna , senza avvc~ 
dersi di Selimà. 



Erem. JLjcco pur nuovamente in affannosa ve- 
glia trascorsa una densa notte ed orribile , 
quanto il destino del viver mio. — Già spun- 
ta il sole . . . Oh come i raggi suoi tremolano 
sulle onde , e si rifrangon nelle goccie tra- 
sparenti della rugiada ! Novella vita egli in- 
fonde negli esseri tutti , invila ad uscir dal- 
la terra ogni insetto , e raddrizza le piante 
abbattute dalla tempesta. Tutta esulta e sor- 
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ride all' apparir suo la natura ; io solo non 
ho ciglio che per le lacrime , e non apro le 
labbra che per lasciar libero il varco ai so- 
spiri. Orsù fa cuore , vecchio cadente pel- 
legrino ! Ti furono assegnali giorni tetri ed 
oscuri ; ma lucido altrettanto e sereno risor- 
gerà per te l’astro del giorno all’aurora d’uoa 
miglior vita, nè ti sarà , come oggi, fune- 
sto apportatore di protratto affanno. — ( af- 
fisa lo sguardo per entro la scena. ) E per 
chi spargi tu , o Sole , raggi cos'r rilucenti 
sopra -quel marmo? Son io pure Tunico abi- 
tatore di questo deserto , e porlo nel cuore 
impressa una rimembranza eterna e forte , 
quanto l’amore. — Eleonora, Eleonora! il 
destino scolpì il tuo nome in questo petto 
più profondamente , che far non potè la ma- 
no mia tremante sopra quel sasso ! — • Tor- 
renti di lagrime a cancellar non bastano un 
sol vestigio del passato , nè a rattemprare 
l’ ardente brama , che mi trasporta verso que- 
gli oggetti , che più non sono. > — Diciot- 
t’anni di pentimento e d’angosce non val- 
gono ancora , o Destino , perchè li mova a 
recidere il filo di questa misera mia vita? — 
Gran Dio! Tu hai creali questi deserti a 
, soggiorno dei rettili , e delle fiere. .. deli! 
perchè imponesti loro di lasciarmi illeso ? 
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Esse mi fuggono dinanzi • . . Ah pur troppo 
la tua mano mi seguo fra ciglio e ciglio , 
come il primo omicida ! 

SCENA II. 

Fernàwdo dalla capanna , c detto. 

Ferri. Signor Padrone, la colazione è pronta. 

E reni. Io già mi pasco deliziosamente nella con- 
templazione di questo ridente mattino. 

Ferri. Intanto io m’andrò aggrappando per que- 
sti scogli , onde procacciare qualche cosa da 
pranzo. 

Erem. Fa quello che più ti piace , caro Fer- 
nando. 

Ferri. Seendeiò poi al mare. Jeri sera all’ im- 
brunire ho udito cannonar fortemente. Scom- 
metto che il nostro buon Corsaro è per viag- 
gio. Non è lontano il tempo , in cui suole 
approdare a quest' isola. 

Erem. Di’ piuttosto , eh’ è già quasi trascorso. 
La sua tardanza mi dà un po’ d’ inquietudine. 
Gli fosse mai accaduto qualche sinistro ? 

Fern. Per me , non temo nulla. Egli è un 
nomo dabbene , e , benché turco , Dio ve- 
glierà anche su lui. 

Erem. Ma perchè tardar tanto? Le nostre pror- 
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vigioni vanno ognor piu scemando , ed as- 
suefalli ai di lui soccorsi . . . 

. Ferii. Vi ricorderete , ch’egli un anno addie- 
tro ci narrò d’ essersi dovuto azzuffare coi 
nostri Spagnuoli , che assediavano Algeri. 
Non venne anche in allora due settimane più 
lardi dell’ usalo ? Vi saiuto , Signore. Se vi 
piacesse intanto d’accomodare la porta del 
giardino , e di tessere un altro canestro , ho 
avuto cura di approntarvi dei giunchi. 

E rem. S'i , sì. Va pure. 

Fern. Sapete poi , che la pioggia della scorsa 
. notte ha penetrato il letto della capanna. 
Converrebbe prendere del musco , e della 
creta per turarne le fessure. 

Erem. Bene , bene. Vedrò. 

Fern. Farebbe anche mestieri di fendere delle 
legna 5 ma già per questo ci ha tempo fino 
a sera, (s’ incammina per partire , e si avvede 
di Sclima ) Misericordia! che veggo! 
Erem. ( spaventalo ) Un cadavere ? . . . ( ac- 
costandosi ) Una vittima del turbine , che 
infuriò la scorsa notte. 

Fern. ( le prende una mano ) V’ ingannate. 
Non è questo il gelo della morte. Qui v’è 
ancor segno di vita. ( corre nella cap. J 
Erem. ( eonlemplandola ) Come son pallide 
le sue guance, e livide le labbra! . , . e 
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tuttavia che angelico sembiante ! Sarebbe 
quasi crudeltà il ridestarla dal mortale son- 
no , che Tavvolge. Ella ha pur una vol- 
ta superate le tremende ambasce della morte ! 

Ferri. ( ritornando coi soccorsi nccessarj 7 ed 
occupandosi a richiamare in vita Seiima ) 
Questo , Signore, è un ufficio , che ci pre- 
scrive T umanità. Chi sa mai in qual gui- 
sa ci possa venir retribuito ? Ella ha forse 
de 1 genitori che avranno a benedirci un gior- 
no , e fors’ anche un amante, che ne piàn- 
gerà amaramente la perdita. 

Erem. Sì , Fernando , ella ha forse un aman- 
te !.. . ah tutta io sento la forza di queste 
parole ! 

Fern. Vittoria , vittoria ! Ella respira. . . se 
le solleva il seno . . . comincia a palpitarle 
il cuore. 

Sei. ( aprendo languidamente gli occhi ) Al- 
lah ! ( si rizza a poco a poco , guarda con 
timidezza all 1 intorno e dice con debole vo- 
ce ) Ove son io ?.. . Grande Profeta! Che 
m 1 avvenne ? Chi siete voi ? 

Erem. Siam uomini , come tu, se non che d 1 al- 
tri arnesi ricoperti , che tu non fosti per 
avventura usala di vedere. Ti rincora , in- 
felice ! Non ti spaventi questa bianca barba , 
nè li smarrire alla yista di queste selvagge 
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spoglie. Qua solto vi sta un cuore , che tutte 
sente le altrui sventure. La mia capanna , 
ed il cuor mio sono mai sempre aperti per 
qualunque sciagutalo. 

Sei. Chi che voi pur siate , uomini genero- 
si , io vi consacro un’ anima riconoscente ; 
unico tributo che il destino mi permette 
d’ offrirvi. ( 1' Eremita , e Fernando la con- 
ducono al sedile. Ella appoggia mestamente 
il capo sulla palma della mano ). 

l'ern. Colaggio, colaggio, bella giovine. Son 
dodici anni ormai , ohe noi dimoriamo in 
quest'isola , nè mai peranco , la Dio mer- 
cè , ci siamo coricali con fame. Nè a voi 
pure mancherà il bisognevole. Avrete un 
letto di teneri giunchi , e di musco ; ed io 
vi presterò la mia coperta di lana. Abbiane 
poi qui del buon latte , degli aranci , e de’ 
saporiti poponi. 

Sei . E dove sonò io duuque ? 

L'rtrn. Nell’ Isola di Formeulera , presso al 
le coste di Spagna. 

Sei. ( con trasporto di gioja ) Presso alle co- 
ste di Spagna? Ne siam noi lungi di molto ? 

Freni. Di poche miglia soltanto. 

Sei. Deh non potreste tragittarmi fino colà ? 

Firn. N.on è possibile. Tutto il nostro navile 
consiste in un battello sdruscito , con un sol 



jitized by Google 




Atto i. i 33 

pezzo di vela ; di cui ci serviamo per pe- 

. scare nella vicina rada. 

Sci. Siele dunque i soli abitatori di quest 1 1- 
sola ? 

Ferii. I soli. L' Isola è tutta piena di serpenti; 
e poi il terreno non è gran fatto coltivabi- 
le. Non è facile adunque che venga alcuno 
ad abitare in questo deserto. 

Sci. ( all' Eremita ) E tu poi ?... 

Freni. Un infelice non ha che temer dalle fie- 
re , nè dai serpenti. 

Ferii. La nostra coscienza è pura : ella ci ga- 
rantisce dai loro morsi. 

Sei. Quand' è così, io non potrò rimanermi 
lungamente con voi. 

Ferii. Via via : chi s’accusa da se ha per meta 
espiata la propria colpa. 

Sci. E non approda mai alcun bastimento a 
quest 1 Isola ? 

Erari. Mai , o ben di rado. 

Ferri. Tuttavia non siamo affatto abbando- 
nati. Ogni anno abbiamo la visita d' un 
onesto Turco , che corseggia per questi 
mari. In quel giorno si fa in questa capan- 
na , angusta come la vedete, un gran ban- 
chetto. Abbiamo il nostro vin di Madera , 
e raccolgonsi le migliori frutta del giardino. 
I cibi vengono conditi dall 1 amicizia , e il 
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dessero dall’ allegrezza. — Ma che! voi non 
m’ ascoltate ? Orsù , coraggio! La scorsa 
notte vedeste il cielo coperto d’orride nu- 
bi ì e pure ora spleude nuovamente il Sole. 
Venite , venite a rasciugarvi le vesti a’ suoi 
raggi , eli 1 io intanto v 1 andrò preparando 
qualche ristoro. ( parte ). 

SCENA III. 

V Eremita e Selima. 

Erem. Come ti senti? 

Sei. ( con piacevole sorrisa ) Meglio. 

Erem. Il tuo nome ? 

Sci. Seiima. 

Erem. Sei turca? 

Sei. Si, d’Algeri. , 

Erem. E qual accidente ti spinse a queste 
coste ? 

Sei. L’amore! — Venerabile vecchio! gli sguar- 
di tuoi ip inspirano fiducia , e rassicurai! 
la mia timidezza. Deh! lascia, ch’io versi 
nel tuo seno tutto 1’ affanno mio. Fammi 
trovar conforto alle mie sventure in quella 
augusta religione, che si spesso m’ esal fa- 
va il mio amante. Tu sei certamente un 
servo del Dio de’ cristiani ? 
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Erem. Sì, cara Seiima, io sono un servo di 
Dio, e nacqui cristiano;- amico d 1 ogni uo- 
mo onesto e dabbene, e protettore d 1 ogni 
anima buona ed innocente : viva ella in un 
chiostro o nel serraglio. 

Sei, Buona, ed innocente era io pure un tem- 
po . . . ( sospirando. ) 

Erem. E il sei tuttora , se non mentono i 
dolci tuoi sguardi. 

Sci. Ah ch’io sono colpevole! Sento già un 
peso enorme sull’ anima , e un fuoco che 
m’ agita e mi divora ! Si , io sono colpe- 
vole . . . eppure non commisi che un solo 
errore ! I rimorsi lacerano a brani il mio 
cuore $ il dolore , e la miseria mi perseguo- 
no dovunque . . . eppure io non commisi 
che un solo errore ! 

Erem. (e stremamente commosso ) Un solo er- 
rore ! ( Oh come i detti suoi tutte ridestano 
nel mio seno le assopite sensazioni ! ) ( a 
Sei. ) Prosiegui. 

Sei. Io sono fuggita da mio padre . . . ( con 
interrotti singulti ) da un padre , che mi 
amava oltre ogni cosa . . . che cercava di 
prevenire ogni mio desiderio ... e che ora 
forse, strappandosi il canuto suo crine, mi 
scaglierà dietro la paterna meledizione. 

Erem, Calmali, Seiima. Perchè tremi cosi? 
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Sci. Perdona alla mia agitazione ( cerca di 
raccogliersi )• Mio padre è un distinto per- 
sonaggio d 1 Algeri. Alla notizia corsa fra 
noi , che là flotla spagnuola si avanzava 
contro la nostra città , fece egli vela con 
due bastimenti per incrociare. Non andò 
guari dopo la sua partenza , che vedemmo 
recarci da una delle sue lancie alcuni pri- 
gionieri spagnuoli , i quali vennero desti- 
nati ai lavori de 1 nostri giardini. V 1 era tra 
questi un giovinetto ... ah eh 1 io non ne 
avea per anco veduto il simile ! ( con en- 

fasi ) La vanga si trasformò per me nelle 
sue mani in uno scettro , ed in ricca por- 
poi a i ruvidi panni , che gli vennero falli 
indossare. Gli occhi suoi , la sua bocca-, 
le sue chiome . . . ( con tenerezza ) hai tu 
giammai provato che sia amore ? 

Erern. ( rivolge mestamente lo sguardo verso 
il luogo dov 1 è riposto il monumento ) L’ ho 
provato. 

Sei. Ebbene , tu già m’ intendi. 

E rem. Ah sì , t 1 intendo. 

Sei. E non mi compatisci ? 

Erem. Ti compatisco sì , ti compatisco. 

Seti' Ed Allah non sentirà ei pure compas- 
sione di me ? No , che il gran Profeta pu- 
nir non può questo cuore , per avere pal- 
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pitalo per un uomo cotanto amabile. Le 
sue catene accusavano , è vero , la di lui 
schiavitù ; ma i nobili snoi sguardi erano 
gl’ interpreti d’ un’ anima degna 'd’ un Sul- 
tano. Ah ch’egli non meritava tutta l’acer- 
bità del suo destino ! Egli in catene ? con- 
fuso fra vili schiavi ? egli , la cui anima 
celeste risplendea negli sguardi e nei linea- 
menti del volto ? Oli come si è tosto cat- 
tivalo il mio cuore !... 

Erem. E che facesti tu per render pago- il 
tuo cuore ? 

Sei. Quello eh 1 io feci ? Amai. Più ameni 
divennero per me i giardini di mio padre, 
dall’ istante che presi ad amare. Amore 
tutto abbelliva a 1 miei sguardi. Più dol- 
cemente sorrideami il Sole nello spuntare 
in Oriente. Amore m’avea resa così affa- 
bile e condiscendente verso le mie schia- 
ve ; io era sì docile ed amorosa : final- 
mente s’introdusse a poco a poco una dol- 
ce tristezza nell’anima mia ; il ciglio era 
spesso inumidito , il seno ristretto . . . 

Erem. E fosti riamala ? 

Sei. Se Io fui! Oh sì certamente! e il sono 
tuttora. Vorrei poterti descrivere con quan- 
ta tenerezza ci amavamo entrambi . . . ma 
tu già il puoi immaginare. Non è vero ? 
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qual deliziosa angustia si proya allorché 
s’ama! Il cuore è così ripieno ; non ve- 
desi , non s’ode, uè si pensa, che al caro 
oggetto della nostra tenerezza! e se non 
s’c poi l’un presso dell’ altro. . . e al rive- 
dersi.^.,. e quando è forza dividersi. .. oh 
quel dividersi ! 

Erari . Deh taci per pietà! ( ceraz di na- 
scondere la sua commozione, ) 

Sci. Neppur tu , per quel eh’ io veggo , sei 
appieno felice. 

Erem. Non ini richieder di ciò. La mia fe- 
licità somiglia un amico spento già da gran 
tempo : funestar tu non mi devi colla sua 
rimembranza. Prosiegui. In qual modo v’ in- 
volaste d’ Algeri ? 

Sei. Colla scorta d’amore , e col favore di 
. una notte oscura e piovosa. Tra festevoli 
grida ci accolse la flotta spagnuola, e tut- 
to pien di giubilo mi portò fra le braccia 
il mio amante a bordo della nave dell’ Am- 
miraglio. Allora fu , eh’ io per la prima 
volta comparvi senza velo agli sguardi di 
gente straniera. Chinai gli occhi al suolo , 
e timida mi strinsi presso l’amato mio Pe- 
dro. D Parcelle riconobbe in ine la libe- 
ratrice del suo amico j ma appunto per to- 
gliere , che s’ avvilisse T animo di questo 
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amico , fra 1’ orrore delia mischia , dai ge- 
mili e dai singulti d’ una donna , m’ im- 
pose di recarmi sopra una fregata, che fa- 
cea pur allora vela per Cartagena , e di 
quivi attendere l’amante. Fummo perciò 
costretti a dividerci! Dispensami, li prego, 
dal descriverli 1’ istante della nostra sepa- 
razione ; perciocché egli fu terribile assai 
più dell’ agonia che provai la scorsa notte. 

Erem. E questa fregata ?... 

Sei. Venne a rompere contro questi scogli. 
Tanti e tanti perirono tra i fluiti , e me 
sola riservò l 1 avverso destino , onde dover 
piangere la perdita dell’ amante , e d’ un 
cadente padre. 

Erem. Calmati, Seiima 1 Nulla si perde dove 
salda resti 1’ innocenza. Io ho un onesto 
amico in Algeri, che suol venire a visitar- 
mi ogni anno , e 1’ aspetto di giorno in 
giorno. A questo io t’ affiderò , perchè li 
riconduca fra le braccia di tuo padre. 

Sci. (con affanno') Ah! no, no, buon vec- 
chio. Mio padre avea tutta la tenerezza 
per me; ma d'altronde egli è molto seve- 
ro ed inflessibile verso gl’ ingrati : ed io 

fui la più ingrata figlia. Ah tu non cono- 
sci appieno le austere massime degli uo- 
mini della mia nazione. Io mi rimarrò 
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piuttosto con te , li servirò per quanta la 
comportano le mie forze. » . Spleude anco- 
ra un raggio di speranza nell 1 anima mia 1 
... io mi trovo cosi vicina alle coste di 
Spagna. . . me circonda 1' aria stessa , che 
respira il mio amante ! . . Senza di lui * . . 
oimè ! . . senza di lui. . . 

Erem. Chi li dice questo? Non ti dico io 
già , che scordar ti debba di lui. Fidati 
pure del mio amico ; vedrai che Assali 
Maclimut . . . 

Sei. Gran Dio! qual nome ! 

Erem. Àssan Machmut. Il conosci ? 

Sei. Assan Machmut è mio padre ! 

Erem. ( alzando tutto commosso gli sguardi 
al cielo ) Invisibile mano divina ! oscurò 
son le vie che tu segni , ma son del pari 
benefiche. E tu ti smarrisci per questo ? 
Io ti renderò a tuo padre. 

Sci. ( gettandosi a 1 suoi piedi ) Ali no ; per 
quanto hai di piu sacro noi lare! Nascon- 
dimi , deh nascondimi ! 

Erem. ( sollevandola ) Infelice ! sconsigliata ! 
che mi chiedi tu mai ? Quante volte non 
mi ricordava il poveio Assan la sua dilet- 
ta Seiima , la sua buona e docile figlia , 
1’ unico conforto delia sua vecchiezza ! E 
saresti tu dessa ? tu che accoglier sapesti 
in seno s'i sfrenata passione? 
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Sci. ( si nasconde il volto ) Tu mi laceri il 
cuore ! 

Erem. Che m’ imporla di lacerarlo , *e non 
arrivo a commuoverlo? 

SCENA IV, 

Ferkahdo e detti. 

j Fcrn. Venite., venite, buona giovine: lutto 
.è all’ ordine. L 1 acqua già bolle , il pollo 
sta nella marmitta } il vostro letto è spiu- 
macciato , la camera ripulita , messa la 
tavola , e tutta la capanna sparsa di fiori. 
Noi non siamo solili di far tutto questo 
che nei giorni di grande solennità. 

Er.em. Sei pazzo, Fernando? Andiamo, o fi- 
glia ; mi siegui nel pacifico mio romitorio. 
Colà raccoglierai lo «pii ito traviato , sgom- 
brerai dalla tua mente le tetre immagini 
die 1’ offuscano , e rinverrai la smarrita 
speranza nel riflettere al tuo dovere. 

Sci. ( alzandosi a poco a poco ) I miei pie- 
di vacillano. , . il capo m 1 è sì pesante. . . 
Ah perchè , perchè mai sdegnaste d’ acco- 
gliermi nel vostro seno , onde avverse ? 
Ah uomini crudeli , perchè veniste a scuo- 
termi dal fortunato mio sonno? . . . (s’ in- 
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cammina vacillando sostenuta dall' eremi~ 
ta ). 

Fern. Sei tu pazzo , Fernando? . . . Oh que- 
sto no veramente. Ma pure qualche can- 
giameli lo deve esser successo in me 5 giac- 
che a qual motivo avrei io altrimenti spar- 
sa di fiori la capanna , se non soglio farlo 
. che ne’ giorni solenni ? — E perchè fo io 
piu oggi in un’ora che per 1’ addietro in 
tre giorni ? oh poffar bacco ! è pure una 
curiosa sensazione quella che si prova al- 
lorché dopo dodici anni di romitaggio ven- 
ga veduta una bella ragazza ! Donne, don- 
ne ! se volete incatenare la incostanza , 
rendetevi rare. — - Non mi ricordo piu cosa 
avea da fare... Ho d’andare a procacciar 
qualche cosa da pranzo ? No 5 ci vuol 
troppo tempo. Ho da scendere al ma- 
re ? Nemmeno ; è troppo lungi. Ma se 
quindinnanzi ella venisse meco a prov- 
veder da pranzo*, e m’ accompagnasse al 
mare? Oh allora non si perderebbe tan- 
to tempo, nè la strada mi sembrerebbe 
cosi lunga... Che pazze fantasie mi vann’ ora 
girando pel capo! . . . Oh che caldo! 

( entra nella capanna ). 

FIJfE DELL 1 ATTO PRIMO. 



% 
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ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

Sl vede approdare una scialuppa , dalla quale bal- 
zano iu terra D. Pedro e Pedrillo. 

D. Pedro e Pedrillo. 

JPed. Alla, malora , alla malora voi , e il 
vostro Maometto. Io fui assicurato da un 
onesto Pellegrino , che colui non fu che 
un Profeta di bugie. Ora oprava da pazzo 
col vietare il/ vino: ora la facea dasassio' 
prendendo tre mogli : talvolta si mostra- 

va idiota quanto un facchino, tal’ altra a- 
stuto quanto un ministro. Che razza di Pro- 
feta dev 1 esser egli mai stato ? 

D. P. Che era io mai , e a che son ridotto! 

Peci. -Voi eravate Tenente della flotta, e a- 
desso ve ne andate come passeggiere sopra 
una galera turca. 

D. P. A parte gli scherzi fuori di tempo , ti 
prego. 

» . \ 

é 
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Ped. Oh ! con vostra buona licenza, uno scher- 
zo non è mai fuor di tempo. Che fa uno 
scherzo ? eccita il riso ; il riso è un 1 espres- 
sione di piacere ; il piacere è quello , che 
costituisce la felicità dell’ uomo \ la felicità 
non giunge mai inopportuna : dunque nep- 
pure uuo scherzo può esser mai fuor di 
tempo. 

D. P . ( si getta sospirando sul sedile ). 

Ped. Oh ci siamo! Eccoci di bel nuovo a so- 
spirare. Credo in verità che voi viviate di 
soli sospiri. Jeri sera a tavola del Corsaro 
avete lasciato passare avanti quel bel pezzo 
d’ arrosto , senza nemmeno assaggiarlo , ben- 
ch’egli ve ne sollecitasse alla sua foggia. 

D. P. ( senza badare a quanto dice P e drillo ) 
Oh destino ! è ornai ricolmo il calice delle 
mie amarezze ! Nato con dolore , nodrilo 
d’angosce e d’ affanni , senza padre nè ma- 
dre , privar mi veggo ancora del diritto più 
sacro dell’ umanità 1 

P< d. ( Che si sarà alquanto discostato. ) Cola 
v’ è un bosco ben folto: e di qua una spe- 
lonca. Io per me vi consiglierei di racco- 
mandarci alle nostre brave gambe, ed’in- 
noltrarci in quella spelonca , o nel bosco. 
Si sopporta per qualche giorno la fame , 
sino a tanto che vedesi che il Corsaro ab- 



v 
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bia dato alle vele , e poscia si cerca di anda- 
re con tutto il nostro comodo in Ispagna. 

D. P. E in siffatta guisa vorresti tu eh’ io 
corrispondessi alla generosa fiducia , eli’ ei 
ripose nel mio onore? Sarebbe questo il pre- 
mio della bontà , e dell’ indulgenza , che 
usò verso di me in confronto di tutti 1 miei 
compagni ? 

Ped. Ma, egli non è poi che un turco. 

D. P. E fosse anche un pagano , che perciò ? 
Ei fu nostro vincitore , e ci tratto con u- 
manità. 

Ped. Bella umanità in fede mia ! Ne diede una 
luminosa prova , quando fece disarmare e 
tagliar a pezzi tutto il nostro equipaggio. 

J). P. Tanta crudeltà xn è inconcepibile : ella 
non a’ accorda colla nobiltà de suoi sguar- 
di. Ma quello poi che meno comprendo , si 
è la ragione per cui debba aver risparmialo 
appunto noi due soli. 

Ped. Sapete perchè ? per strascinarci un’ altra 
volta in Algeri , e farci indossare un bel 
sajone da schiavi. Noi siamo , come vede- 
te , due bei gioviuotti , di larghe spalle : ci 
faranno zappare , seminare, inalbare le pian- 
te , nettare gli alberi dai bruchi , e sradi- 
care la mala erba. 

V, P. Taci. Se ciò fosse non mi iraltereblo 
Kotzelue Tom. II. • 7 
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egli con quella distinzione , che si convie- 
ne al rango d’ un cavaliere. 

Pcd. Il topo è caduto nell 1 orcio ! No no ; fate 
a modo mio : andiamo. Che giova l’ indu- 
giare , e il perdersi in inutili ciarle ? 

D. P. Ho impegnala la mia parola d’onore. 

Ped. Oli questa sì eh’ è da ridere ! E non sa- 
pete , che con queste canaglie di turchi non 
tiene obbligazione di sorta. Presto , presto 
avanti che ci giungano alle spalle. 

B. P. Un intima voce ne prescrive di conservar 
l’onore. Mi spaventa più la perdita dell’ o- 
nore che un’imminente morte. 

Ped. Eh in malora ! Cbe cosa è poi questo 
onore? Io non l’ho mai veduto, uè senti- 
to , nè so di che odore , nè di che sapore 
fria. Spiegatemi un poco , vi prego , cos e 
questo onore ? 

D. P. L’onore . . . 

Ped. Sì . . . 

]). P. L’onore è . . . 

Ped. Che cosa ? 

J): P. E una cosa che non è fatta pei mascal- 
zoni tuoi pari : ella è troppo sublime per te. 

Ped. (colla bocca aperta') Troppo sublime? — 
Buona notte dunque al signor onore. A me 
basta di mettermi in sicuro. ( s ’ ode musica 
turca in distanza ) Ecco ! i ho detto io. 
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Eccolo già che arriva. — Mio caro padrone, 
c 1 è ancor tempo di fuggire. 

D. P. Taci imbecille! INI 1 hi tu ancor veduto 
fuggire ? 

SCENA IL 

Approda un'altra scialuppa , dalla quale balza in terra 
ÀSSAN’ MaCHMUT, e DETTI. 

Ass. Eccomi a voi. V edi tu , giovine valoroso , 
là da quei lidi spiran l aure della tua patria. 

D. P. Uno schiavo deveobbliare d’ayer giam- 
mai avuta una patria. 

Ass- Ovunque tu ritrovi degli amici , dapper- 
tutto stai bene ; e dove tu ritrovi il bene , 
la è la tua patria. Buon giovine, io potrei 
essere tuo amico. 

D. P. Ma non io di te. 

Ass. Ostinato ! Non sai tu , che la tua vita 
pende da un mio cenno ? 

D. P. E pensi tu , che palpiti per questo piu 
forte il mio cuore ? Ti rimiro- io forse me- 
no intrepido in vo'to ? Perchè m’hai tu 
lasciata la vita , onde tormentarmi più dei 
miei compagni ? La schavilù m’è dura più 
assai della morte. 
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Ass. M’ascolta. Anche te avrei sacrificato alla 
mia giusta vendetta , se riconosciuto non 
t’ avessi per una di quelle poche anime no- 
bili , che pur trovansi in tutte le nazioni. — 
Quando noi ci battevamo bordo a bordo , 
e che tu cogli occhi scintillanti ti scagliavi 
furibondo fra i miei Mussulmani , abbatten- 
do quelli che resistevano e risparmiando i 
feriti ; allora tu , valoroso garzone , trion- 
fasti del mio cuore. Volle la sorte eh’ io vin- 
cessi , ma la tua intrepidezza , il tuo co- 
raggio resermi tuo amico- Superbo spa- 
gnuolo , eccoti la destra. 

J). P . Ritirala. Ella stilla pur anco del sangue 
de’ miei fratelli. 

Ass. Ah quel sangue scenda sul capo di co- 
lui , che rapì la figlia d’ Assan ! ( D. P. si 
scuote') Ebbene ! Perchè mi guardi tu sì fie- 
ramente ? Tu mi tieni per un barbaro , se- 
guendo il pregiudizio de’ tuoi simili. Voi , 
Europei , tremate al solo nome d'Algeri y 
impallidite alla vista delle nostre’ bandiere : 
eppure anche in Algeri alberga la virtù , e 
la generosità , e Assan Machmut è anche 
egli un uomo , che nutre caldamente in pet- 
to i sentimenti dell’onore e dell’ onta , del- 
l’amore e della vendetta. 

P. P. Dell 1 ultima hai dato prove sufficienti. 
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Ass. Ne diedi è vero ; ma chi è tra voi clie 
osi perciò di chiamarmi crudele ? Ditemi , 
voi barbari civilizzati ! è diseccato ornai 
l 1 innocente sangue , onde irrigaste le cam- 
pagne del Messico ? Che vi fecero quelle 
sciagurate vittime della vostra cupidigia , 
e dell’ insano vostro fanatismo ? 

P. D. ( con amar. ) E che fecero a tei miei 
fratelli. Non eran eglino forse vinti ? Non 
avean deposte le armi ? Non eran cinti di 
catene. Eh ! vergognati , Assan. 

Ass. M’ascolta. Io avea una figlia , la quale ' 
mi nacque da una donna ch’io amava , quan- 
to si può mai , teneramente. Mori là ma- 
dre , e nel dolce sorriso della figlia , io tro- 
vai conforto al tormentoso cordoglio, che mi 
cagionò la sua perdita. Questa mia figlia 
crebbe, e divenne la viva immagine dell’ e- 
stinta consorte : eli’ era l’unica mia delizia , 
l 1 unico oggetto della mia consolazione. Al- 
lorché dopo aver lungamente combattuto coi 
turbini, colle onde e coi nemici, io gettava 
alla fine 1’ ancora in porlo , la vedea cor- 
rermi tutta giuliva incontro , e cogli affet- 
tuosi di lei trasporti facea che brillasse la 
più serena gioja sulla mia fronte. Son po- 
chi giorni ch’io ritornai al solito. Gettai 
V ancora , nè vidi nessuno farmisi incontro. 
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Lanciai lo sguardo verso i cancelli del mio 
serraglio , nè vi scorsi persona : eutro in 
casa , e veggo geltarmisi a’ piedi tutto treman- 
te uno schiavo. . . ah che Seiima era fuggita ! 

D. P. ( estremamente commosso ) Oh ! 

Ass. Uno de’ tuoi compagni , che venne fatto 
prigioniere dalle mie lancie ; a cui il mio 
custode avea sciolte le catene , perchè io 
gl’ imposi di trattarlo con umanità ; che ve- 
niva nodi-ilo coi cibi della mia mensa ; che 
altra custodia non aveva che il proprio ono- 
re ; egli fu ohe mi sedusse la figlia , la fe 1 
mancare al suo dovere , e ricopri la mia 
canizie d’obbrobrio-, e di dolore! Su lui scen- 
da il sangue de' tuoi fratelli; su lui si river- 
sino le accese lagrime di un oppresso pa- 
dre ; su lui piombi la vendetta dell 1 inno- 
cenza tradita ; possa egli in braccio della 
voluttà sentire la maledizione , che Assan 
Machmut , come uomo e come padre , ful- 
mina sopra di lui. 

D. P- ( fuori di sè ) Ali taci! 

Ass. Or dimmi : son io ancora un barbaro Al- 
gerino , che immerger goda , per puro ca- 
priccio ,♦ il ferro nel sangue de 1 suoi simili ? 
O pensi tu forse , che tranquillo , e fred- 
do rimaner si debba il fervido Affrica no , 
dov 1 ei strappar si senta le viscere dal seno? 
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Dimmi: se la fanciulla fosse stata tua aman- 
te , avresti tu cessato dalla strage e dalla 
vendetta , finche un ferro t’avesse armata 
la destra ?... Ah tu più non parli ? Giusti- 
fica ora se puoi l’ indegna azione di quello 
scellerato. , 

D. P. La gioventù . . . 1’ amore. . . 

Ass. Non parlano in favore <, che della mia 
Seiima , fanciulla tenera ed inesperta ; e 
non già d’ un guerrier d’onore , che segui 
D. Barcelio all’assedio d’Algeri , per dar 
prove di coraggio e d’ ardire fra lo strepilo 
.. delle armi , e i perigli di morte. 

D. P. ( Già il mio rossore annunzia la colpa 
dell’anima mia ! ) (esce Fernando dalla ca- 
panna , e vedendo Assan , manda un allo gri- 
do di sorpresa , e rientra frettolosamente ). 
Ass. Ebbene! cos’ha quel pazzo , che fugge 
alla mia vista? Tutto dunque dovrà fuggire 
dinanzi Assan , dappoiché s’involò da lui 
1’ unica sua figlia ? ( con risoluzione ) Una 
parola ancora , orgoglioso spagnuolo. Ta, 
sei agitato da qualche cosa. Sia egli odio 
od amore , m’ è indifferente. Assan Maclimut 
non aslrigne nessuno alla sua amicizia : ti 
parla adesso il tuo nemico. Tu generosamente 
donasti la vita a due de’ miei Mussulmani ; 
nè puoi perciò rimaner mio schiavo. Tu sei 
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libero. Questa è l’Isola di Fomenterà, e 
quindi non lungi abbiamo le coste di Spa- 
gna. La mia scialuppa ti getterà sull’ Isola 
d’Ivica , d’onde agevole ti fia il recarli 
alla patria. 

D, P. ( lo abbraccia con trasporto ) A ssan ! 

Ass, Palpita pur finalmente quel superbo core 
su questo petto ! Vanne , mio figlio : ritor- 
na ira tuoi genitori. Tuo padre alzerà for- 
se in questo momento supplichevole le ma- 
ni al cielo per la tua perdita. Va’; gettati 
nelle sue braccia e digli , che Assan Mach- 
mut , cui venne rapita 1’ unica figlia ì ren- 
de a lui il figlio suo. ( parte ). 

« > f 

SCENA III. 

D. Pedro , e Pedrillo. 

% 

( dopo qualche pausa ) 

d). P. Scuotiti , o Pedro! Tu hai oprato in- 
degnamente , e poiché arrossir non sapesti 
nel commettere l’azione , arrossir non devi 
neppure nel palesartene reo. Sì , vile , ti 

scuoti ! Trema della divina vendetta . che 

% 

persegue i tuoi passi. E meglio espiar colla 
morte a’ piedi dell’offeso la propria empie- 




ATTO II. l53 

ta , che sentirsi straziare dall’ orror dei rimor- 
si ! Non piega ei pure le ginocchia dinanzi 
l’ara d’ un Dio quegli , a cui sei tu in de- 
bito di svelar la tua colpa ? Onora dunque 
il canuto suo crine , e ridetti ch’egli è uo- 
mo e padre. Entrambi questi titoli esisteva- 
no prima della civilizzazione de’ popoli. 

Ped. Per carila, Signore, differite questa bella 
confessione almeno fiche la scialuppa di As- 
san abbia riposto in Ivica il vostro obbe- 
dientissimo servo. Voi siete padrone, quanto 
vi piace , di portar la vostra pelle al mer- 
cato; ma vorreste poi , che aneli’ io , per le 
vostre amorose avventure, ricevessi l’onore 
d’ essere impalato vivo ? 

SCENA IV. 

Fernando , e detti. 

Fern. Entrale , Signore. Un Eremita vostro 
compatriotta v’offre la sua capanna , e di 
buon grado v’esibisce quanto può sommini- 
strare il giardino e la cantina. 

Ped. Oh molto cortese ! Ma la sola buona di- 
sposizione , ed uno stomaco vuoto s’accor- 
dano difficilmente. Sentiamo un po’ , buon 
vecchione , di che è fornita la tua cantina. 
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D. P. ( a Ped.) Taci. ( a Fern.) Buon vec- 
chio , siete voi , che soggiornale in questa 
capanna ? 

Fern. S'i , ma in compagnia. Sono ormai do- 
dici anni , che ne ho comune il soggiorno 
col mio infelice padrone , cui l’affanno e 
la miseria spinsero in questo deserto. 

JD. P. Di qual paese siete voi? Come vi chia- 
mate ? E che vi costrinse ad abitare questo 
soggiorno di serpeuti ? 

Ferri. Or compiouo diciott’ anni , che noi ab- 
biamo abbandonata la patria. Lungo tempo 
siamo andati qua e la errando per molte 
parti del moudo. Il mio padrone cercava 
sollievo a 1 suoi maji , ma no) trovava in nes- 
sun luogo \ rintracciava avidamente la mor- 
te , ma invano. Annojalo e stanco in fine 
della vita , si rifuggi egli in quest’ orrido 
deserto, dove i serpenti stessi, ond è infet- 
ta l' Isola , sia per compassione o per cru- 
deltà , rimangousi d’ offenderlo co’ loro mor- 
si. Vorrei potervi dire di piu. 

D. P. Rispetto il tuo silenzio. Ma tu poi . . . 

Ferri. Io , Signore ? Io nou potrei in nessun 
modo risolvermi a lasciare il mio padrone 
nel momento , ch’egli è abbandonalo da lut- 
ti. Io eia un ramingo orfanello , quando 
mi prese al suo servigio , e voglio rimaner 
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con lui , finche a Dio piaccia di chiamare 
a sè l’un di noi due. 

D. JP, ( gli stende la mano ) Vado lieto d’es- 
sere tuo corapalriotta. — Ma in che modo 
poi faceste la conoscenza di quel turco? 

Ftr/i.Ah! Signore, se non fosse stato quel turco, 
avremmo dovuto più volle morire di fame. 
Saranno ormai dieci anni , ch’egli approdò 
per la prima volta a quest’isola , onde far 
provvigione d’ acqua. Non cònosderìdo il 
pericolo che correva, si dilungò egli alquan- 
to dalla sua gente, innoltrandosi per quella 
pianura ; ma non ebbe fatti appena alcuni 
passi , che venne d’ improvviso inseguito da 
uno spaventevole serpeute. Il mio padrone , 
che veniva appunto allora dal bosco , ebbe 
la fortuna di salvargli la vita , e fu quel- 
lo l’ istante iti cui strinsero fra loro la piti 
intima amicizia. Il cristiano dimenticò nel- 
T amicò un turco , e così fece il turco ri- 
guardo al cristiano : entrambi non presero 
ad amare che 1’ uomo. E ben nota ad As- 
san la dolorosa istoria del mio padrone , ed 
avrebbe da gran tempo convertita questa ca- 
panna in un sontuoso palazzo , se il mio 
padrone accettar pur volesse più di quello , 
onde abbisogna per trascinare la penosa sua 
esistenza, — Ma perdonate se io mi perdo in 
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troppi discorsi. Entrate, Signore, il mio pa- 
drone v’attende alla campestre sua colazione. 

D- F. Voglio restar solo, voglio. dar libero 
sfogo al mio cuore. Assan , patria, amore, 
onore. . . Qual pugna d’affetti !... Dio, tu mi 
assisti , e reggimi in tanto affanno ! ( in- 
camminandosi ). . ; 

Peni. Per dove , Signore ? Vi avverto . . . 

■ ' P * ^ che • Avran forse questi mostri più 

. compassione, di me , che dell’infelice tuo 
padrone ? O credi tu , che i morsi de 1 ser- 
penti arrechino maggior dolore , che non 
fanno quelli della coscienza ? ( avviandosi 
al luogo , dove è posto il monumento ). 

; S C E N A V, 

Pedrillo e Fernando. 

Ped. Eh lascialo andare : egli è piuttosto 
fantastico. Riportò un colpo di sciabola sul 
cranio, e da quella volta. . . sia detto fra 
noi. . . tu già m’ intendi. — Qrsù , camera- 
ta , parliamo di cose più rilevanti. Io ho 
ricevuto non ha guari una ferita nello sto- 
maco , e fu si mal curata , che bisogna 
eh io mangi ad ogni momento. Tu parlavi 
poco fa d una colazione. 
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Ferri. E sono anche di parola. 

* Ped. Ma dimmi: tu facesti pure menzione 

, d’ una 'cantina. 

Ferri. E vero. 

Ped. Saresti forse il cantiniere? 

Ferri. Potrebbe darsi. 

Ped. E non daresti da bere ad un tuocompa- 
triotta , che si muore dalla sete ? 

Ferri. Perchè no? Pareti’ egli me ne preghi 

; con bella maniera. 

Ped. Oli se non occorre altro , eccomi qui. 

( si leva il cap. ) Il tuo compatriotta D. 
Pedro los Burgos palados el voltila magno 
ventoso li prega in cortesia di dargli da bere. 

Ferri. E non hai altri nomi che questi ? 

Ped. Oli sì , quando non ho più sete. 

Ferri. La tua è una delle più ragguardevoli 
famiglie della Spagna. Ho sentito dire gran 
cose dei Magnos Ventosos. 

Ped. Tu ne sai dunque più di me. No, no, 
amico j io mi chiamo Pedrillo. Che importa 
mai a me della nobiltà? Glieimi, gli scudi 
e le -insegne rendon forse maggiore il pia- 
cer del mangiare? Sarebbe forse per me 
più saporito il vino , se la mia pancia fos- 
se tirala da quattro bei cavalli ? 

Ferri. Ebbene ; aspetta un momento , eh’ io 
torno tosto, (parte). 
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Ped. ( chiamandolo ) Non occorre già che ti 
carichi di soverchio : io sono un bevitore 
discretissimo. Tre , quattro fiasche in circa 
basteranno per ammorzare la prima sete. — 
( battendosi la pancia ) Pancia mia , con- 
solati ! E da un mese e più , che hai do- 
vuto limitarli sempre a biscotto impietrilo, 
e ad acqua bulicante. Si appressa finalmen" 
le il termine de 1 tuoi patimenti. — ( guar- 
dando verso il bosco ) Povero padrone ! 
Chi sa mai con che razza di rettili si sta 
egli ora azzuffando ? Quanto a me , se 
qualche Serpente se lo divora , non ne ho 

. alcuna Colpa. Oh ben venga tu , gemma 
de’ cantinieri, decoro dell’ ospitalità spagnuo- 
la ! Lasciami cioncare di questa vaporosis- 
sima fiasca, onde, rammorbidita l'arsiccia 
mia lingua , possù quindi francamente lo- 
darli. ( mangia e beve parlando sempre a 
guancie ripiene , e si vuota le due bolli- 
glie ). 

Fern. Senza complimenti. 

Ped. Bravo camerata! Lungi da noi l' etichet- 
ta spagnuola. 

Ferii. E quale accidente vi trasse in quest’i- 
sola ? 

Ped • Bell’ accidente in fede mia! L'acciden- 
te si chiama Assan Mac limiti } e si rasso- 
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' miglia cosi bene ad un corsaro , come il 
mio naso a quel di Pedrillo. 

Fa'ti. E donde venite ? 

Ped. Veniamo dalla spedizione , che venne 
fatta contro quel maledetto nido di Pirati 
che assaltar dovemmo non altrimenti , che 
se vi avessero custodita la loro innocenza 
mille e cento vergini. Noi prendemmo ser- 
vizio un anno fa colia fiducia che durata 
sarebbe ancor lungo tempo la pace $ ma 
bisogna dire che la Provvidenza per pu- 
nirci abbia subito inspirato a sua M. C. il 
pensiero di spedire una Flotta spagnuola 
contro uno scoglio d'infedeli, per farci 
-mandare all’ altro mondo a forza di buffetti 
di palle infocate. Ma che era da farsi? Si 
prese il piu doloroso congedo dalle nostre 
donne , lasciando scorrere a torrenti per le 
guance le lagrime le più amare } ci appe- 
sitilo un Amuleto al collo , e ci recammo 
a bordo. Ah camerata mio , che coraggio 
da leone , che cuore d 1 orso , che stomaco 
da caue non ci vuole mai per reggere a 
tanti disagi ! Mai pet' disgrazia uu ragù , 
mai un fricassè , mai un pollo arrosto , 
mai un budding , e va discorrendo. E gran 
ventura d 1 aver talvolta un po’ di carne sa- 
lata , che ti conyien far in pezzi colla scia» 
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boia , dei piselli secchi , e del lardo col 
quale in Madrid io era solito ungermi le 
scarpe. 

Ferri. Povero Pedrillo! E una meraviglia che 
tu vivi ancora! 

Ped. Eh , che non si fa per V onore ! 

Ferri. Tu avrai dunque , per quanto pare , 
mietuti degli allori. 

Ped. Che allori ! Gli allori non bastano nem- 
meno a satollare il mio can barbone. No , 
no , camerata ; se il Re non mi conferisce 
1’ ordine della Calalrava con una dozzina 
di possedimenti . io dico che non v’ è piu 
giustizia in Ispagna. 

Ferri. Avrai forse preso qualche bastimento 
algerino ? 

Ped. Questo no. 

Ferii. O fosti il primo a correre all’ assalto? 

Ped. Nemmeno. 

Ferri. Avrai forse riportate delle ferite mor- 
tali in qualche scaramuccia ? 

Ped . Oh ! neppure. 

Ferri. Ti sarai distinto per una singolare a- 
bilit'a nel lanciare le bombe ? 

Ped. Niente affatto. 

Ferri'. Avrai prestati importanti servigi come 
esploratore ? 

Ped. Nulla di tutto questo. 
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Ferii. Ebben , che facesti tu dunque? 

Peci. Io ? Ho sofferto la fame , la sete e la 
paura. 

Ferii ■ E per tutto questo credi tu d 1 ottenete 
l’ordine di Calalrava? 

Peci. Perchè no? La maggior parte degli uf- 
fiziali hanno fatto altrettanto. Oltre di che 
io rimasi prigioniere col mio padrone ; e ci 
convenne per un mese intero pascerci di 
solo riso, senza mai poter vedere una goc- 
cia di vino- L 1 angelo mio tutelare trassemi 
finalmente da quell 1 imbroglio. D. Barcollo 
fece il più prudente colpo del mondo , e 
levò l 1 assedio. Io vidi con inesprimibif 
gioja scioglier le vele ; e già coll 1 immagi- 
nazione sedea rimpetto alle marmitte della 
mia patria, quando d 1 improvviso sollevossi 
una furiosa burrasca , che disperse la no- 
stra flotta. Nondimeno tutto sarebbe alla fine 
andato bene ; avremmo ben trovala da noi 

r stessi la strada di recarci alla patria , se 

. il diavolo non ci aizzava addosso questo 
cane algerino , da cui non vi fu mezzo di 
liberarsi. 

Ferii. Ringraziale pure il cielo , d' esser ca- 
duti iu s'i buone mani. Assan Machmut è 
un uomo onesto , ed ha un' anima sensibile. 

Ped. Bella razza di sentimento per mia fè . f 
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Colla più sensibile anima del mondo egli 
fece subito il giorno addietro passar a fil 
di spada lutto il nostro equipaggio , e noi 
pure ci aggireremmo a quest’ ora in quella 
numerosa brigata per i campi dell’ eterna 
pace, se io col mio, valore e col mio eroi- 
smo non mi fossi , durante il conflitto , 
cattivato il suo cuore, come egli stesso me 
ne assicurava momenti sono. 

Firn. È poi vero ? 

Pcd- E se non avessi donata la vita a due 
turchi disarmali. 

Fcrn. Tu facesti tanto? 

Pcd. Sì , camerata , lo feci com 1 è vero che 
questa fiasca è vuota ! Ma giacché tu eoa 
tanta cortesia mi hai levato la fame e la 
sete , permétti che ti palesi una verità r 

Fcrn. Sono curioso d’ udirla. 

Pcd. Tu sei uu pazzo ! 

Ferii” Signor D. Pedro Magno Ventoso . . . 

Ped. Un arci pazzo ! 

Fern. Che ha per >altro de’ buoni polsi . . . 
( accennando il pugno • ) 

Pcd. Dimmi , li prego: com’ è possibile che 
tu faccia capitale d’ una sola dramma di 
sale in zucca , e te ne stia in Foimentera, 
in questo maledetto nido di serpenti ? 

Fcrn • Eh ! amico ; tu noi puoi comprendere, 
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fu noi puoi concepite. Per 1’ amore eh’ io 
porto all’ ottimo mio padrone , mi confine- 
rei in capo al mondo , senza temer nulla 
nè dai draghi nè dai serpenti , e morrei per 
lui fra mille marini. 

Ped. Oh per Sant’ Oloferne che il morire non 
è una bella cosa ! e lo starmene fra i ser- 
penti non mi piacerebbe punto nè poco. 

Peni. Dunque tu per nulla conti i sacri do- 
veri della gratitudine ? 

Peci. Eh ! che importa mai a me degli altri? 
Io vivo per me. 

Ferri. Souo piu umani i sentimenti del Cor- 
saro , che mosso da compassione ti donò 
la vita. 

Peci. Egli è un pazzo , tu sei uu pazzo , e 
pazzi siete tutti assieme. ( viario ). 



FINE dell’ atto SECOKbQ. 
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ATTO TERZO. 



SCENA I. 

Assan , f Eremita uscendo dalla capanna . 

Erem. Oh quanto m’è grato il rivederti , 
Assan ! La tua visita è il solo conforto , che 
io ricever possa in questo deserto. 

Ass. Ti ringrazio, buon vecchio , ti ringrazio ; 
ma non sono io più quell’ allegro e gioviale 
Assan , che procurava un tempo d’alleviar 
cogli scherzi il tuo cordoglio , e le cui le- 
pidezze traevano tuo malgrado qualche se- 
reno dalla tua fronte mai sempre aggrottata. 
( con affanno ) Consola tu me , ora che la 
mano del destino m’ opprime gravemente. 

E rem. Vuoi tu eh’ io ti consoli ? Quante volle 
non mi andavi tu declamando , che tutti 
i nostri destini sono già stabiliti negli eterni 
decreti delia Provvidenza ? 

Ass. Meschina consolazione ! Perdonami s’ io 
avessi mai cercato di consolarti sì miseramen- 
te. — Grande Profeta ! che feci io mai per 
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meritarmi sì acerba punizione ? Fosti pure 
anche tu padre! Vuoi tu ch’io rimanga 
solo al mondo? Che non sia attaccato più a 
nulla , che di nulla io abbia più conforto ? 
Vuoi tu che il mio cuore non palpiti con 
maggior violenza al nome di Seiima , che 
a quello d 1 un vile Port’ acqua d’ Algeri ? 
Vuoi tu che mani venali mi vengano a chiu- 
dere gli occhi nell’ ora estrema 5 e che com- 
pri lamenti femminili piangano la mia mor- 
te ? — Amico , tutto è finito per me. Io resto 
in Formentera , e tu darai sepoltura al tuo 
amico Assan. 

E rem. ( con trasporto ) Assan! 

Ass. Non mel contrastare! Dovrò io forse ri- 
tornare alla desolala mia abitazione , dove 
in' è noto ogni cuscino, su cui sedea Sei i- 
ma ? a’ miei giardini , dove ogni arbusto 
crebbe colla mia Seiima ? 

Era/i. Ma dimmi : qual genio malefico bandì 
dal tuo cuore ogni speranza ? Non è la spe- 
ranza quella tenera madre , che allor quan- 
do tutto ci abbandona e ci manchi ogni con- 
forto , sull’ orlo per sino del precipizio , ne 
stende le pietose sue braccia ? Non è ella 
che ne conduce per mano fino alla tomba? 

Ass. Invano , invano! 

Ere/n. Non so comprendere perchè ti debba 
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s 

dar in preda a tanta desolazione ? E forse 
morta Seiima ? 

Ass. Meglio sarebbe eh’ ella più non esistesse. 

JErem. Io non ti riconosco più. Dov’ è quel 
risoluto intrepido Mussulmano ? Tutto dun- 
que sarà per lui perduto a questo mondo, 
perchè più del dover filiale potè l’amore nel 
seno d’ una tenera fanciulla ?• 

Ass. Non mi parlar cosi li prego : tu mi strazi 
1’ anima 1 E chi poteva ella amare più te- j 
neramente che suo padre ? Suo padre on- 
d’ era l’unica delizia ! — No , sedotta fu la 
mia figlia , e la sovverta quello scellerato 
a forza di studiate espressioni , e di men- 
zogne europee. La mia inesperta Seiima non 
seppe certamente ciò eh’ ella si fece. Deh ! 
buon vecchio , convieni anche tu eh’ ella è 
stata sedotta. 

Ereni. Ebbene : tanto meglio. Così più presto 
svanirà 1’ incanto d’ amore: e tornerà Seiima 
fra le braccia di suo padre. 

Ass. Ah no ! Chi sa mai dove 1’ abbia tratta 
quell’ empio ! In qual angolo della terra egli 
a. quest’ ora goda della sua rapina !... Oh 
nere immagini d’inferno, toglietevi dalla 
mente d’ Àssan ! Rimuover io non posso 
da me l’orribile sospetto, che l’indegno, 
dopo averle rapilo il fiore dell’ innocenza > 
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e i l’avrà forse abbandonata ! Parmi già di 
vederla F infelice Seiima errar raminga, col- 
; le braccia gravate forse dal peso d’ un essere 
-I innocente , chiedendo un tozzo di pane alla 
'' porta delle anime compassionevoli. Già la 
') sento maledire il di lei seduttore , iroplo- 
rare con flebil voce perdono dal suo cadente 
padre , e priva d’ogui umano soccorso esalar 
ù l’estremo sospiro sopra un fascio di fetida 
- ^paglia ... Ah figlia, figlia mia ! Deh torna 
! al mio seno ! Io ho dimenticato lutto , io 
sono tuo padre ! 

£rem. Calmati , Assan. Seiima piange forse 
a quest’ ora amaramente un trascorso , che 
» viene giustificato dall’ amore e dall’ inespe- 
rienza. Forse eh’ ella fu già in procinto di 
è gettarsi a’ tuoi piedi. Chi sa che non paventi 
il tuo paterno sdegno, il tuo furore, la 

0 tua vendetta ?... 

\.4ss Aon mi conosce ella forse ? L’hanno mai 
riguardata questi occhi altrimenti , che con 
a paterno affetto ? L’ hauno mai chiamala que- 
ll ste labbra con altro nome , che quello di 
li tenera figlia ? 

sf rem. Sì , perchè allora lo meritava. Maades- 
) so non li conterresti con tutto il rigore alla 

1 sua vista ? 

,s. Alla sua vista ? Oh mio amico ! Io mi 

i 

i 
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precipiterei nelle sue braccia! Sarei fuori 
me ! Pel Grande Profeta ! credo che pian- 
, gerei di tenerezza. '* . 

Erem. E le perdoneresti ? , . 

Ass. Sì , tutto le perdonerei ! 

Erem. Me lo prometti ? 

Ass. ( scuotendosi ) Che vuoi dire ? 

Erem. Vedrai tua figlia !. . . ’ 

Ass. ( fra V affanno , il timore e la gioja A < — 
Come ! ' ... f 

a 

Erem. Questa mattina , mentre io usciva c 
capanna per recarmi a salutare il.Soje . 
trovai prostesa sulla spiaggia del mare u-v ; 
. fanciulla, spinta su questa costa dal tur. 

della scorsa notte. ' 1 

Ass. ( ascoltando col maggior interesse ) ‘ 
fanciulla ?... 

Erem. Non dava segui di vita. 

Ass. Come !... Morta ?... 

Erem. Così parea , ma non era che avvr • 
in un mortale deliquio , da cui ben pres 
la trassero le mie cure. E questa fanciulla. 1 
Assan ... 

Ass. Era . . . chi ? 

Erem. Tua figlia ! 

Ass. ( fuori di sè ) Mia figlia? La mia Sé 
ma ?... La mia Seiima !... Ah tu menti ! 
Dove, doy’èla mia diletta figlia! . . . Ascol- 
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lami, buon vecchio! Se tu mentissi... oh 
come sarebbe tenibile Y inganno ! Mostrami 
la mia Seiima! Rendimi la figlia !... Seii- 
ma! ... Sei ima ! (corre colle braccia aper- 
te verso la capanna ). 

Erem. T’ arresta , Assan ! Io ho promesso a tua 
figlia di predisporti , e di saperle dire , se 

. polea sperare il tuo perdono. 

Ass. Che predisporre ! Che perdono! Se posso 
riaverti, perfida figlia! . . . Vieni , vieni ; vo- 
glio che ti diverta a vedere cora’ io mi con- 
terrò seco. Ma non è vero», che vezzosa e 
amabile fanciulla? 

Ercm. Ah sì : ella è interessante. 

Ass. Orsù ! vieni , ciarlone eterno. Ch' io la 
stringa fra le mie braccia e le dia la mia 
maledizione. 

Erem. Lasciami precederti , Assan , ti prego. 
Tua figlia ha sofferto molto , e la sua salute 
è languente. Se tuie comparisci così all’ im- 
provviso, potrebbe la subita gioja , il timo- 
re , la vergogna. . . 

Ass. Intendo , intendo. — Ebbene: va pure; 
ma per quanto hai di più sacro tf scongiuro 
di non farmi attender molto. 

Erem. Io torno subito. ( s' incammina alla 
capanna. ) 

% 

Kotzebue Tom. II. 8 
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SCENA II. 

Assai? solo. 

Oh come io mi sento a un tratto sollevato , 
lieto e tranquillo ! Eppure non dovea far 
trucidare que 1 poveri spagnuoli. Vergogna- 
ti, Assan: non fu quella azione degna di te. 

SCENA III. 

D. Pedro e DETTO. 

D. P. ( S 1 avanza con impeto , guardandosi 
fieramente d' attorno, senza vedere Assan'). 
M’ingannano gli occhi miei , e i palpiti del 
mio cuore? Perchè mi si rizzano sulla fron- 
.te i capelli ? A che questo fremito che d'im- 
provviso m’ assale , e il freddo raccapriccio 
che mi scorre per le vene? ( s’ avvede d' As- 
san e gli corre al collo') Assan! 

Ass. Che hai tu ? 

D. P. Gran Dio ! Che vidi io mai ! 

Ass. Lo sappia il Gran Profeta. 

D. P . Che è quello eh 1 io provo in quest’ i* 
stante ! Io pur non sogno. 
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Ass. Non sogni no, iua deliri. 

D. P. Deh perdona, Assan, perdona al mio 
turbamento ! — Io me ne andava poc’ anzi 
lentamente per quel sentiere verso il bosco 
cogli occhi fissi al suolo e senza mai guar- 
darmi d’intorno. Tutto a un tratto mi tro- 
vai dinanzi un monumento di marmo cinto 
di folti rosai. . . Osserva là : il candido mar- 
mo ti splende sugli occhi ! 

Ass. Lo conosco, lo conosco quel monumen- 
to. E cos'i ? 

D. P. A piè del medesimo v’ ha un Genio 
piangente con una fiaccola spenta in ma- 

^ 110 i e più sopra il nome . . . gran Dio !... 
il nome di donna Eleonora della Torre , 
il nome di mia madre! 

Ass. (resta sorpreso e lo osserva attentamen- 
te ) Di tua madre ! 

D- P. Sì , di mia madre. E di sotto vidi 
impresse queste parole : « Amore dolente 
questo monumento all’ oppressa innocenza 
consacra. Ella non è più j se ne andò colà 
Ira gli Angeli. » E chi alili mai può aver 
eretto quel monumento se non mio padre, 
ch’io non conosco, e per cui invano pal- 
pita da gran tempo questo mio cuore? 

Ass. Poss io sapere il tuo nome ? ( con stu- 
pore ). 

* 
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D. P. Pc’dro Oliviero. 

Ass. ( da sé) Sarebbe possibile! E forse un 
arcano la storia delia tua vita? 

D. P. Per te no. Mio Padre amava la figlia 
d’un Grande di Spagna , e ne veniva cor- 
risposto; ma egli era povero e non possede- 
va , coni’ io , che l’onore e la spada. Pu- 
re azzardò alla fine di chiederne la mano 
ai di lei Genitori ; ma gli venne ricusala. 
I titoli e le ricchezze, unica meschina racco- 
mandazione in questo miserabile moudo . . . 
Tu già ben sai , Assan , come la pensano 
i Grandi. 

Ass. Non cosi in Algeri , amico , non così 
in Algeri. Ma prosiegui. 

D. P. I due amanti ne erano inconsolabili. 
Si giurarono scambievolmente eterna fede, 
e stabilirono d’ attendere un momento più 
favorevole. Frattanto vedeansi talvolta fur- 
tivamente di notte tempo ; e , per quanto 
entrambi onorassero la virtù , fu non per- 
tanto più forte della virtù 1’ amore. 

Ass. Anche' in Algeri succede eosì. 

D. P. 11 seducente aspetto d’ una notte illu- 
minala da’ raggi della Luna li trasse in un 
solitario frascato , il quale fu testimonio 
degli illeciti piaceri , ond’ io riconosco la 
vita. 
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A ss. ( da sé ) Parola per parola ! 

D. P. A misura che s'avanzava la gravidan- 
za di mia madre , maggiore si faceva il di 
lei limore dell’ ira paterna , e della mise- 
ria a cui la serbava il destino. Vedendo final- 
mente ornai appressarsi il momento fatale , 
deliberò ella di gettarsi a 1 piedi di suo pa- 
dre , e di confessargli il proprio fallo. Non 
ebbe nessun limite il suo furore, e l’avreb 
be uccisa colle proprie mani , se non ve- 
niva prestamente sottraila alla sua vista. 
La scacciò di casa, la maledisse; ma l’ af- 
fettuosa madre le perdonò , e le procurò 
asilo in un solitario casino di campagna , 
dove attender dovette 1’ istante dello sgra- 
vamento. Giunse finalmente quell’ora fata- 
le, e la povera mia madre, estenuala dal- 
l’affanno e dai dolore , datomi appena alla 
» luce, spirò!. . . ( singhiozzando ) 

A ss. ( rasciugandosi le lagrime. ) Via via , 
non piangere ; che debolezza è questa ? 

D. P. La buona avola mia fecemi tosto tra- 
sportare in un chiostro , dove venni alle- 
vato fino all’ età di sedici anni. A quell’e- 
poca mi fu procacciata la carica di Tenen- 
te nelle truppe j e fui provveduto di quanto 
può .occorrete ad un giovine ben nato , 
onde prodursi nel gran mondo- Invano io 
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richiesi più. volte del nome dell’ incognito 
mio benefattore $ quando finalmente , a- 
vendo ricevuto 1’ ordine di portarmi colla 
Flotta sotto Algeri , pochi giorni avanti 
la mia partenza fui condotto di notte tem- 
po da una vecchia fante a casa della mia 
avola. 11 mio aspetto fece in lei la più 
viva impressione , poiché devo somigliar 
mollo mia madre ; mi strinse ella singhioz- 
zando al seno , e mi palesò quanto ti ho 
finora narrato. La buona donna avea ven- 
duti tutti i di lei ornamenti , per farmi 
dare una distinta educazione. — Dove si 
trovasse allora mio padre, non mel seppe di- 
re. Egli scomparve subito dopo la funesta 
catastrofe , e si ritiene per morto. 

Ass. ( da sé) Ah perchè non poss’ io pale- 
sare ogni cosa! E s’egli vivesse ancora ! 
j D. P. Non è possibile* In diciotl’anni non si 
sarebbe egli pur una volta ricordato del- 
l’infelice , cni diede l’esistenza? 

Ass . Ma in che modo , se ti crede morto ? 
Come, se tua avola per sottrarti alle per- 
secuzioni del suo barbaro marito , ti fece 
spacciar per estinto? 

D. P. Ah! buon amico 5 tu non vorresti ve- 
dermi senza conforto , e cerchi perciò d’ 
illudermi con dolci speranze. E vero che 
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mio padre dev’essere stato in quest’isola. . . 
oh sì certamente : quel monumento è opera 
sua; egli ha calcato questo suolo. .. Quale 
insolito affetto stringe il mio cuore, e mi 
sforza a piangere ! Assan , io vo ancora una 
volta a legger il nome di mia madre, e a 
spargere nuove lagrime su quelle ornai di- 
seccale, che versò il mio genitore, (parte ). 

SCENA IV. 

Assan solo. 

Consolati , Assan. Oggi vedrai una scena del 
lutto nuova per te ! — Povero vecchio , 
come stenderà egli le^sue braccia caden- 
ti ! Come resterà immobile , cercando pa- 
role , e non trovando che sillabe ! — 
Or vedi tu, alma di fuoco! se tu avessi ìi- 
sparmiati que’ poveri spagnuoli , chi sa 
quanti figli vi saranno stali fra loro , che 
sono ansiosamente sospirati dai loro geni- 
tori ! Chi sa quanti curvi padri ti maledi- 
ranno in quest’istante qual baibaro ed inu- 
mano !... Ma Seiima !... Che fa quel 
vecchio che non viene ? Paventa forse mia 
figlia 1’ aspetto d’ un padre irato? Io sono 
poi suo padre • • • Che le fosse avvenuto 
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qualche disastro? Andrò a vedere. ( incam- 
minandosi alla capanna ; in questo sorte 
V Eremita ). 

SCENA V. 

Assan , t Eremita , poi Selima. 

Erem. T’arresta, Assan! La povera fanciulla 
trema nel comparirli innanzi. 

Ass . Va bene : deve anche tremare. 

Erem. Non la sgridar troppo aspramente. 

Ass. Oh perdonami , buon vecchio , nelle 
mie convenienze domestiche tu non devi 
immischiarti. So come contener si debba 
colla figlia un padre offeso. Lo giuro sulla 
barba di Muftì, che colei non mi avrà im- 
punemente cagionato tanto cordoglio ! Vo- 
glio assolutamente vederla. ( s'incammina 
per entrare nella capanna ). 

Erem. La vedrai j ma sovvengali di quanto 
mi promettesti rella è infine tua figlia, e 
sua madre era Fatima. 

Ass. Bene , bene : falla pur venire. 

Erem. ( fa cenno a Selima. ) 

Sei. ( gettandosi a" piedi d' Ass. ) Ah padre 
mio ! 

Ass . ( t abbraccia, con trasporlo ) Seiima!... 
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Perfida figlia ! Togliti dagli occhi miei !... 
Tu hai voluto trafiggere il seno di tuo pa- 
dre ! ( è combattuto dall' amore e dallo sde- 
gno ; vuol- respingerla ; Seiima si appoggia 
quasi svenuta ad un albero ; Assan la pren- 
de fra le braccia , e continua ad accarez- 
zarla durante quanto le dice ) Che t’ho 
io mai fatto? Mi sono giammai opposto 
a nessuno de 1 tuoi desiderj ? Ti ho mai 
riguardata con occhio di sdegno ? Non ti 
pregava sempre di scordare in me un vec- 
chio padre stravagante, e d’amare soltanto * 
in me 1’ amico, il confidente ? E questo il 
premio dell’ amor mio? Così ricompensi tu 
le mie tenere cure? . . . Fuggir secretamen- 
te ? lasciar nell’ affanno e nella desolazione 
un povero padre cadente , di cui tu eri 
1’ unico conforto ?... 

Sei. Ah cessa , cessa padre mio: la tua bon- 
tà m’ uccide ! 

Erem. Basta, Assan : lascia i rimproveri. Sai 
che i più dolci riescon troppo amari ad 
un’anima sensibile. 

v 

Ass. Giammai potrò perdonarti. Pensa tu 
stessa : se la fortuna non li avesse ricon- 
dotta fra le mie braccia , che sarebbe av- 
venuto di me? Chi avrebbe chiusi gli oc- 
chi miei nell’ ora estrema ? Invano stesa 
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avrei la mano per benedirti. • . Lasciarmi in 
preda d’ affamati schiavi ! * . . Oli figlia di- 
sumana ! ho io da te meritato questo ? 

Sci. Per amor del cielo, padre mio! voi mi 
lacerate il seno. 

Ass . E non hai anche tu lacerato abbastan- 
za il mio ? Il Cielo li perdoni le lagrime, 
che hai spremute dagli occhi dell’ infelice 
tuo padre . . . Come sei pallida ! Ti senti 
forse male ? 

Sei. Oh no , caro padre. 

Ass. Ben ti starebbe che ti fossi ammalata. 
Bella cosa ! fuggir con un giovine avven- 
turiere che vedesti per la prima volta otto 
giorni sono ?... Fu capace di farlo mia 
figlia? Oh vituperio! 

Sei. Egli era pur 1’ amabile giovinetto. 

Ass. E fosse stato anche un Angelo , credi 
tu perciò d’ aver fatto bene ? Non avresti 
potuto attendere finch 1 io fossi ritornato ? 
Sai pure che non sono un orso. S’ egli era 
un giovine d’ onore non poteva aprirmi 
r animo suo ? 

Sei. Ah padre mio ! egli temeva che un 
Cristiano ... 

Ass. Che Cristiano , che Cristiano ! Vi son 
anche fra i Cristiani degli uomini onesti e 
dabbene. . . . Ma che ciera hai tu mai ? Sei 
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in vero cosi debole , che appena ti puoi 
reggere in piedi. Va , va nella capanna : 
tu hai bisogno di ripòso. 

Sei. Io sto benissimo , caro padre , purché 
tu ini perdoni. 

Ass. Non simulare : tu ti devi sentir male. 
Hai gli occhi abbattutale guance smorte . . . 
Ma perdonarti? no: nè il posso , nè il vo- 
glio. Entriamo entriamo , figlia. Oh buon 
Dio! qual pallore! . . . Io perdonarli ? oh. . . 
non mai! ( conduce a fona Seiima nella 
capanna ). 

S C E N A VI. 

L’Eremita solo. 

Quel turbante avvolge il capo d’ un uom 
dabbene> e rn’ è venerabile quanto un dia- 
dema. Oh uomo ! e fino a quando non 
vorrai tu riconoscere i tuoi fratelli , ed o- 
norare 1’ umanità , se la rinvenissi pur anche 
nella lana d’ un Tunguso ! 
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SCENA VII. 

/ 

Assàn ritornando , e detto. 

Ass. ( scuote la mano alt Erem. ) Ass3n 
Machmut non si dimenticherà certamente di 
quanto oprasti per lui. Lo giuro pel santo 
sepolcro della Mecca, che non resterai sen- 
za ricompensa. 

Ercm. Perdona a tua figlia , e sia la di lei 
contentezza il mio guiderdone. 

Ass. Ch’io le perdoni? No, buon vecchio, 
questo non può essere , non posso assoluta- 
mente in ciò vincere me stesso. Hai vedu- 
to come l’ho trattata? Internamente il mio 
cuore soffriva molto 5 ma un castigo ci vuo- 
le. No no$ li ricompenserò in miglior guisa. 

Erem. Ti ringrazio, Assan : son ottime le tue 
intenzioni 5 ma sai d 1 altronde eh’ io non 
abbisogno di nulla. 

Ass. Ah ! ah ! ne avrai ben bisogno : eli’ è 
una cosa che ti deve render felice. 

Erem. ( con amaro sorriso ) Render me fe- 
lice? S’ è forse dimenticato Assan del mio 
destino ? Non sa egli più , che non altro 
mi avanza fuorché una pronta morte e tran- 
quilla. 
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Ass. Che morte! Che morte! Spira tutto vi- 
ta quello che li circonda. 

Erem, Tu mi parli enigmaticamente. 

Ass. Può ben essere. Credi tu dunque che 
non vi sia piu felicità per te sulla terra ? 
Buon vecchio, sei pur timido! Non mitri 
assolutamente verun seme di speranza en. 
tro il tuo cuore ? 

Erem. No. 

Ass. Ebben , tu diverrai felice senza averlo 
sperato. Un viaggiatore arso dalla sete , 
che ritrovi in arido deserto una fresca me- 
la , ne sente maggior ristoro di colui* che 
le scuote ne fioriti giardini. 

Erem. Ti spiega. 

Ass. Tu diverrai felice; e qui in Fermente- 
rà aver dee principio la tua felicità Poscia 
ti restituirai alla patria , o , se ti piaccia, 
verrai in Algeri col tuo amico Assan. 

Erem. Veramente io credo che tu sogni. 

Ass. Ti spoglierai di questa barba , e vedrai 
scherzare sulle tue ginocchia de’ teneri Ne- 
poti. 

Erem. ( con serietà ) Assan ! non ti prender 
gioco delle mie sciagure. 

Ass. Ti adiri tu ? Per la barba del gran Pro- 
feta ch’io non ischerzo ! ( verso la scena ) 
Olà, Pedrillo ! Che birbone ! Pedrillo, do- 
ve sei ? 
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Erem. Io non l’intendo. / 

Ass. In breve m’ intenderai. Pedrillo , cana- 
glia ! Vuoi che ti faccia bastonare? 

SCENA Vili. 

Pedrillo e detti. 

Ped. No no , mio Signore. Non è altro, ve- 
dete , se non. che il mio orecchio non è 
troppo assuefallo ai litoli turcheschi. 

Ass. Vieni qua, canaglia. ( gli parla secret a ~ 
mente all' orecchio , e gli addita il luogo 
dove è andato D. Pedro ). 

Ped. Ho inleso. Ma, Signore, è troppo lungi ; 
e sapete che in quest’isola le serpi non ne 
sanno di complimenti. 

Ass. Corri, briccone , o ch’.jo li fo stendere 
supino , e battere sulla pancia. 

Ped. Sulla pancia ? 

A ss. Si, sulla pancia. 

Ped. La mia pancia è il mio nume : chi la 
offende è un eretico. ( parte ). 

Ass. Sciocco , buffone ! 



v . 
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SCENA IX. 

Eremita , ed Assan. 

Eretti. Che vuoi !u far di me? Tu m’aduni 
tulio il sangue al cuore. Scioglimi, ti prego, 
questi tuoi enimmi. 

Ass. Si scioglieran bene da se soli. Parliamo 
intanto di qualche cos’ altra. . . . Ho fatto 
questa volta un bottino considerabile , e ti 
ho recato diverse belle cose. Dell’ acque di- 
stillate ; del biscotto } un letto campestre 
per te ed un altro pel tuo Fernando } dei 
vini di Spagna ; della birra inglese : della 
pomata odorosa di Francia, che apparteneva 
al Capitano del Vascello. Oh ! se tutti fos- 
sero stati così vigliacchi come quel Capi- 
tano , certo che la preda non mi sarebbe 
costata tanto sangue. Mà che! tu non mi 
ascolti ? 

Eretti. ( scuotendosi ) Sento, sento ; ma della 
birra inglese io già non ne bevo. 

Ass. ( sorrid. )Via via : forse che avrai degli 
ospiti. Ma io ti parlava del sangue turco 
che si sparse, e non già della birra inglese- 

Erern. ( distratto ) Fu notabile la tua perdita ? 
Ass. Per l’Alcorano se lo fu! Ventidue de’ miei 
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più bravi , che si misero in battaglia , come 
se si fosse trattato di mettersi ad una sco- 
della di riso! Maometto ne li rimuneri in 
Paradiso colle più leggiadre donzelle! I tuoi 
patriotti combatterono con indomito furore } 
v’era specialmente fra loro un giovine bal- 
danzoso , che ti ruotava la sciabola con tal 
destrezza , come se a maneggiarla si fosse 
abituato fin dalla più tenera infanzia. Al- 
lorché sentiva fischiarsi all’orecchio una 
palla di cannone , scuoteva il capo , come 
se scacciarne avesse voluto una mosca ; ed 
avendolo assalito sei de’ miei barbuti Mussul- 
mani , me li distese in un minuto a terra 
tutti , come se fossero stati tante leste di 
cardi. Lo giuro sulla mia barba ! io stesso 
tremava dappoi per la vita di quel teme- 
rario. Voglio che lo impari a conoscere. 
Eccolo che viene. Da 1 suoi sguardi diresti 
eh 1 egli è tutta dolcezza ; ma dagli una spa- 
da in mano , e vedrai che nessuno da lui 
si salva* 
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SCENA X. 

/ 

D. Pedro , Pedrillo e detti. 

E rem. ( vedendo" D . P. resta sorpreso ) Gran 
Dio! che è quello ch’io sento ? 

D. P- ( dolente ) Che vuoi da me , Assan ? 

Ass. Presentarli a questo tuo compatriotta : 
entrambi siete degni di conoscervi recipro- 
camente. 

Erem. Quei lineamenti . . . quel tuon di vo- 
ce .. . Io non reggo alla sua vista. 

Ass. Per dove , buon vecchio ? Da quando in 
qua obbliasti tu i doveri dell’ ospitalità ? 
Ravvisa nel garzone , eli’ io ti presento , un 
Nobile della tua patria. 

Erem. ( confuso ) Mi congratulo della sua co- 
noscenza. 

Ass. E nulla più ? Guardalo bene in volto. . . 
Meriterebbe egli d’ accrescere il numero dei 
tuoi amici ? 

Erem. L’amicizia d’ un infelice , che il desti- 
no ha proscritto dal mondo . . . ( si accosta 
suo malgrado a D. P. e il va lutto consid. ) 

D. P. ( Perchè palpito io così ? Perchè con 
tanta fòrza mi commove 1’ aspetto di quel 
vecchio ! Sarebbe mai possibile? . • . Quel 
monumento . . . ) {fa aneli 1 egli lo stesso ). 
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Ass. ( a D. P. ) Vedi tu : a questo buon vec- 
chio ioson debitore della vita . . . {alt Erem.) 
Amico , noi siami del pari : io ti rendo il 
figlio. 



Erem. Ah figlio ! 
D.P. Ah padre ! 



ì entrambi aprono le brac- 
S eia , e si guardano con oc- 
j » chi scintillanti . 



Erem. ( lascia cadere le braccia e si perquote 
la fronte ) Non è possibile. 

D. P. Assan ! Che scherzo crudele e inai questo? 
Ass. ( con impazienza) Ebbene: or or vedremo. 
Dimmi tu : chi fu tua madre ? 



D. P. ( con affanno affisando V Erem. ) Don- 
na Eleonora della Torre. 



Ass. Non conoscesti tuo padre? E se il co», 
noscesii qual era il suo nome ? 

D. P. ( cogli occhi sempre fissi all' Eremita ) 
D. Pedro Oliviero. Egli abbandonò la sua 
patria da diciott’anni a questa parte , e si 
tiene per morto. 

Ass. Chi te lo disse ? 



D.P. Donna Diana mia avola , colei eh' ebbe 
cura dell’ esser mio , la mia benefattrice. 

Erem. Dunque io non m’inganno! ( gettan- 
dogli le braccia al collo ) Ah figlio mio ! 

D. P. ( Si precipita fra le sue braccia sen- 
za parlare ). 

Ass. Ridete , o Angeli del cielo ! 



Digitized by Google 




s ATTO III. 187 

Ermi. Ah figlio , figlio mio , frutto infelice 
dell’ alFanno e del dolore, quante lagrime ho 

10 mai versale per le ! Non isperava di udir 
che colassu nel cielo il dolce nome di pa- 
dre dalle tue labbia ! Tuttora io sono fra 

11 sogno e la veglia . . . Divina provviden- 
za ! oscure sono , ma benefiche , le vie che 
tu segni !... Soslienmi , o figlio : fu sover- 
chia per me tanta gioja ! 

D. P. ( lo conduce sul sedile ). Caro padre ! 
esprimere non posso quel eh’ io provo in 
quest’ istante . . . Lasciale eh’ io stringa le 
vqstre ginocchia , e beneditemi. 

Ereni. ( pone la mano sul di lui capo ) Il 
Cielo ti benedica , o figlio ! Sii più felice 
di tuo padre . . . Ma che dico io mai !... io 
bestemmio. Perdonami , pietosoDio, se ho 
potuto dubitare della tua clemenza. 

Ass. Ebbene ! Non ti diceva il vero , buon 
vecchio ? — Orsù ! via da questi aridi deserti : 
meco , meco in Algeri. Incamminiamoci 
congiuntamente a quella meta che noi stes- 
si non conosciamo. Io venderò il mio ua- 
vile , e sono ricco abbastanza per noi tutti: 
tu mi terrai luogo di fratello ( all' E rem. ) 
e tu di figlio ( a D. Pedro ). 

D. P. ( gli prende con trasporto la mano ) 
Tu lo vuoi ? 
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Ass. Con tulio il cuore. 

D. P. Assan ! non sai tu verso chi sei pro- 
digo della tua bontà ? 

Ass. Vé.rso un giovine dabbene , verso il fi- 
glio di colui che un tempo , ed òggi an- 
cor per la seconda volta, mi serbò la vita. 

D. P. Verso uno sconoscente , che fu nutrito 
dalla tua propria mensa ; a cui il tuo cu- 
stode sciolse le catene, perchè gl’ impone- 
sti di trattarlo con umanità ; che nuli’ al- 
tra custodia avea che il proprio onore , e 
che, in ricompensa di tanti benefizj , ti rapi 
F unica figlia. 

Ass. Farnetichi tu? 

« 

D. P. Vendicati, padre offeso! Tu hai con- 
dannato gl’ innocenti , e serbasti il colpe- 
vole.' ( s' inginocchia con nobile affetto ) 
Stringi quel ferro ! e trafiggi questo petto 
traditore. Quell" indegno, che s’ insinuò nel- 
l’inesperto cuore di tua figlia , son io ; quel- 
lo io sono che la sovverti, e la fe’ mancare 
al suo dovere; quell’ inumano che lacerò 
il paterno tuo cuore , e che innondò gli 
occhi tuoi delle più amare lagrime. La ma- 
ledizione , che tu senza saperlo scagliasti 
contro di me , m’ opprime già gravemente. 
Deh rivocala, e immergimi piuttosto quel 
pugnale nel seno ! 

V , 
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Ass. ( afferra lo stile ) Iniquo !... Ma già 
per te non fu arruolato questo ferro : lie- 
ve pena sarebbe la morie per te. ( pas- 
seggia su e già con simulato sdegno ; giuo- 
co di sguardi fra lui e l Eremita ). 

E. P. ( segue a star ginocchioni col capo 
inclinato a terra. 

Ped. ( s' inginocchia vicino al suo padrone 
senza esser veduto e tremando'). Ah Signo- 
re ! abbiate compassione di me ! Fate co- 
noscere all’ Illustrissimo Signor Àssan , che 
io in tutto questo negozio sono innocente , 
quanto un bambino appena nato. Fu per 
vostro comando eh’ io remigai il battello 
dal porto d 1 Algeri sino alle navi spagnuo- 
le ; e ne porto tuttora le vesciche sulle 
mani. E nell’ ultima scaramuccia , il giuro 
sul mio Onore , eh’ io non feci il menomo 
torto a nessun turco ! Testificale in onor 
del vero , che in allora io m’ era nascosto 
nei tondo della nave dietro un bacile di 
munizione.' 




* 
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SCENA ULTIMA. 

Selima , Fernàjsdo e detti. 

Ass. ( Prende per mano Seiima , la conduce 
innanzi alcuni passi e la guarda fisamente 
in volto ). 

Sei. Mio padre è adirato } e la v’è un Eu- 
ropeo ginocchioni . . . 

Ass. La sua colpa non si può lavare che col 
sangue : pure in quest 1 oggi che ti rieb- 

bi , non deve scorrer sangue. ( le lascia 
la mano ) Va ; recagli il mio perdono. 

Sei . Oh che grata e dolce incumbenza ! ( si 
accosta a D • Pedro ) Consolati , sciagura- 
to : mio padre ti perdona. Alzali !... 

D. P. ( alla di lei voce balza in 
le stende le braccia ) Seiima ! ! ! 

Sei. Pedro ! Oh cielo ! ( se gli 
collo ) 

Ass. ( si mette di mezzo , e 
no d' ambedue ) Tu me la 
la dono ! ( spinge 

di D. Pedro ). 






